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ATTO PRIMO
(Annetta sta sistemando alcuni oggetti su un vecchio buffet, li sistemerà, si allontanerà di poco e controllerà l'allineamento, mentre camminerà all'indietro, urterà Ferdinando che starà uscendo in quel momento dalla sua camera).
Annetta 
-
Oh, la mi scusi sor Ferdinando, un n'avevo sentito entrare! 

Ferdinando
- 
Buongiorno Annetta, come mai tu sei qui anche di domenica?

Annetta
- 

Via sor Ferdinando, non mi dirà che non si ricorderà che oggi e l'è quarant'anni che la s'è sposato.

Ferdinando
- 
E me lo ricordo, avoglia. Ma non mica con te!

Annetta
- 
Lei e la vole sempre scherzare, ma oggi si festeggia, a pranzo c'è i' su figliolo, la su' nipote e la su' nora. Così la su' moglie lo m'ha chiesto, molto gentilmente pe' lo verità, se gli davo una mano a preparare r desinare.

Ferdinando
- 
Eh tu sei sempre così disponibile, grazie Annetta tu starai anche te a tavola con noi allora? Così si brinderà tutti insieme.

Annetta
-

Aiuterò la signora Rachele a servire in tavola poi bisogna che vada via di volata, e c'è la mi' figliola che alle due la finisce i turno di lavoro e vo a preparare qualcosa anche a lei.

Ferdinando
-

Ah ho capito… ma scusa: o quant'anni la cià la tu' figliola?

Annetta
-

Quarantotto finiti da cinque mese e sei giorni.

Ferdinando
-
Accipicchia, o che gli tieni la contabilità dell'età?

Annetta
-

Lo so icchè lo intende dire, a quest'età e figli si dovrebbero arrangiare da se ma icchè la vole sor Ferdinando, pè un genitore e figlioli e son sempre de' bambini, anche pe' lei e sarà uguale.


Ferdinando
-
Mah… forse t'hai ragione te Annetta, e figlioli pe' un genitore son sempre degli eterni bambini.

SQUILLA IL CAMPANELLO

Annetta
-

Vo ad aprire io Sor Ferdinando........

Ferdinando
-

Grazie Annetta.

Annetta
-

(da fuori) Oh guarda chi c'è, l'Elisa (entra in scena seguita da Elisa) E c'è la su' nipote....

Ferdinando
-

Oh guarda chi c'è la mi' Elisina.

Elisa
-

(baciandolo) Ciao nonnone.

Ferdinando
-
Tu sei arrivata un' pò presto, mi sembra… Che ci hai anche te da aiutare la signora nonna?

Annetta
-

No, no! Ad aiutare la nonnina ci sono io. 



(guardando Elisa e poi rivolta a Ferdinando) Ma come l'è sempre più bella la su' nipote... l'assomiglia a un vaso di ciclamini.

Elisa
-

La ringrazio Annetta magari l' complimento l'avrei gradito senza i' vaso (sorride).

Annetta
-

(rivolta a Elisa) La tu' nonna l'è in cucina.

Elisa
-

Si grazie Annina fra poco la raggiungo, ora sto un'pò co l' nonno.

Annetta
-

lo ni dico che tu sei arrivata.(esce)

Elisa
-

I babbo l'è andato in bottega, c'aveva da verificare alcuni manuali... ci raggiungerà più tardi con la mamma.

Ferdinando
-

Ah bene, ma se ti riferisci ai manuali che ci hanno mandato da Lione li ho già  controllati ieri io… forse è tornato in bottega per qualche altra cosa!

Elisa
-

In questi ultimi tempi I rapporti fra te e r babbo si sono un'pò raffreddati.

Ferdinando
-

La colpa l'è soprattutto di tu babbo!

Elisa
- 
Lo sai nonno che io son sempre stata dalla tu' parte, ho sempre appoggiato la tu' tesi. .

Ferdinando
- 
L'è importante cara la mi' nipotina. Un'alleanza tra il vecchio e il nuovo serve a mantenere viva la tradizione, ni' nostro lavoro la tradizione è una delle cose più importanti anche se gli affari, purtroppo, bisogna ammetterlo, un vanno troppo bene.

Elisa
- 

Ma noi nonno un bisogna cedere, l'attività della bottega deve andare avanti, costi quel che costi.

Ferdinando
- 
Eh, lo so, cara la mi' bambina, con te però devo essere chiaro fino in fondo, vedi, la nostra attività di specialisti nelle vendite di libri antichi, purtroppo, oggigiorno, non incontra più negli acquirenti quella ricerca del particolare. come avveniva nel passato. La nostra gioventù non sa più apprezzare l'originarietà che si trovano in certe letture devo dire che certo, certe rarità per averle uno le deve pagare, ma potrebbero essere benissimo acquistate come forma di investimento, ma manca proprio una programmazione pubblicitaria in questo senso.

Elisa
- 
Dici che la gioventù non apprezza queste cose, ma io nonno ho venti due anni....

Ferdinando
-
E' vero, tu sei molto giovane, e tu apprezzi e ti entusiasmi nello sfogliare certi scritti, ma vedi bisogna dire che forse te tu sei stata anche fortunata perchè t'hai trovato delle persone, che fin da piccola e ti hanno inculcato il gusto di' bello, dell'etica che deve guidare ogni professionista nell'adempiere ni' modo più corretto e onesto la sua attività.

Elisa
-

(avvicinandosi al nonno e stringendolo amorevolmente) Io pe' questo un' n'ho che da ringraziarti, certi insegnamenti se non fossero venuti da te, anche dalla nonna pe' la verità...........

Ferdinando
-

Certo anche da lei.

Elisa
-

Da' i babbo e la mamma la linea di insegnamento l'è stata, e l'è molto invisibile.

Ferdinando:

(tentativo di difesa del figlio e la nuora) Forse son stati sempre così impegnati........

Elisa
- 
Oh, ma io un ciò da rimproverargli niente, quando ho occasione di parlare con gli amici di queste cose, si viene a conoscenza di certe situazioni famigliari
che non mi fanno certo rimpiangere la mia ma tu nonno I che tu ne pensi di quell'idea che ti dissi l'altro giorno pe' la bottega?

Ferdinando
-

La bottega… come si continua a chiamarla noi due… la dovrebbe ancora avere una sua funzione autonoma, la gente non deve essere attratta da altri espedienti.

Elisa
-

A te l'idea di adattare un angolo della libreria in un punto, dove sorseggiando una tazza di the si parla di libri e di teatro, sembra proprio una idea malvagia, eh???

Ferdinando
-

Un dico questo, ma forse in questo momento, così incerto, mi sembra rischioso investire l'attività in un idea così come dire........

Elisa
-

Insignificante?

Ferdinando
-

(guardando la teneramente) Quello che tu dici Elisa di insignificante un cià nemmeno la più pallida idea; devo dire, invece, che l'idea m'è piaciuta immediatamente anche alla nonna.

Elisa
-

La nonna ancora un n'ho capito da che parte La sta!

Ferdinando
-

Ehhh, lei l'è neutrale una botta qui e una là, lo cerca d'accontentare tutti... l'è sempre stata così lei sai Elisa; anche quando l'era più giovane, con lei un c'è mai stato verso di intraprendere una discussione, appena c'era l' segno di un alterco lei l'ha sempre tagliato i' discorso e così e son passati quarant'anni.

Elisa
-

(guardando lo fissamente) ... felici nonno?

Ferdinando
-

(esitando un po') Certo che lo sono stati
ci siamo anche sopportati questo va detto, ma di fronte a certe decisioni importanti abbiamo sempre trovato lo soluzione più equa per entrambi.

Elisa
-

L'altro giorno, alla bottega, venne un signore che cercava un vecchio testo di una commedia in vernacolo ,addio un mi ricordo i' titolo… gli sembrava di averla vista esposta in vetrina
ma si sbagliava perchè non l'avevo mai sentita rammentare.

Ferdinando
-

Tu dovevi chiedermelo, in soffitta ci sono diversi testi di commedie in vernacolo, poteva essere fra questi.

Elisa
-

Ha detto, comunque, che sarebbe tornato in bottega perchè gli piaceva rovistare fra gli scaffali.

Ferdinando
-

Che viene anche i' tu' fidanzato a pranzo?

Elisa
-

No, gli sarebbe piaciuto, ma per l'appunto e deve andare a giocare a calcetto, anzi e vi manda gli auguri.

Rachele
-

(entrando in scena mentre Elisa sta dicendo le ultime parole) Chi è che ci manda gli auguri?

Elisa
-

Ciao nonna. Alessio: mi ha detto di farveli e di darti tanti baci (la dovrà baciare) tanti auguri nonna buon anniversario di matrimonio.

Rachele
-

Grazie tante Elisa. Scusa se un ti posso dare tanta soddisfazione, ma son rimasta troppo indietro in cucina e menomale che c'è l'Annetta a darmi mano 



(si dirige verso il buffett, prenderà dei vassoi e uscirà di scena)

Elisa
-

Vuoi che ti aiuti nonna?

Rachele
-

(da fuori scena) Comincia a' apparecchiare...

Ferdinando
-

(ironicamente) La signora nonna la ti dà piena fiducia.

Elisa
-

(aprendo uno sportello del buffett) Quale tovaglia devo mettere?

Rachele
-

(sempre da fuori scena) Quella rossa con i ricami bianchi.

Ferdinando
-

(sempre ironicamente) Adattissima alla ricorrenza!

(Ferdinando sta per aiutare la nipote a stendere la tovaglia, quando arriverà frettolosamente Annetta che gli toglie la tovaglia di mano).

Annetta
-

Lasci fare a me, sor Ferdinando. I ricami e devono appoggiare sugli angoli… ecco, in questa maniera. 

Ferdinando
-

Bastava dirmelo.

Elisa
-

La sposti un po' più verso di lei Annetta...

Annetta
-

(si dovrà chinare in linea con la tovaglia) No, no, così l'è perfetta.

Ferdinando
-

Con l'Annetta ogni cosa l'è perfetta.

Annetta
-

Non lo sa come la signora Rachele la tiene alla perfezione di una tavola apparecchiata? Ormai l'abbia a conoscere come l'è.

Elisa
-

Certo, per queste cose, l'Annetta e la nonna le sono in simbiosi.

Annetta
-

Come t' hai detto Elisa?

Ferdinando
-

(guardando lo nipote) In simbiosi Annetta. Vu' viaggiate sullo stesso binario.

Annetta
-

(come se non ascoltasse i presenti) Ecco, cominciamo a tirare fuori ir servito di porcellana bianca (prenderà in mano un piatto che le porgerà Elisa e lo metterà controluce).

Ferdinando
-

Operazione numero due… pelo e contropelo......

Annetta
-

Su questo servito un si può dire proprio nulla. E l'è di una raffinatezza unica. La ci tiene tanto la su' moglie, fu un regalo che gli fecero pe' i’ su' matrimonio. In quarant'anni gli s'è rotto solo un piattino. La sora Rachele l'avrebbe preferito du' labbrate (rivolta ad Elisa) E ve lo fece i’ signor Consalvo.

Ferdinando
-

Tu ci hai una bella memoria Annetta!

Annetta
-

Icche' la vole, la su' moglie ogni tanto la me lo rammenta, così e un me ne posso dimenticare con tanta facilità. Poi me lo ricordo bene anch'io di' Signor Antonio… (come riflettendo) si, Antonio Consalvo si chiamava...

Eli sa
-

Perchè si chiamava? L'è morto?

Annetta
-

(guardando di sfuggita Ferdinando, poi risponde frettolosamente) Si l'è morto, ma ormai l'è acqua passata. E son trascorsi più di trent'anni.

Eusa
-

Ma ora che ci penso, qualche volta ho sentito parlare di questo signore.

Ferdinando
-

Aveva un negozio d'antiquario in Via Maggio.

Annetta
-
Un be' negozio gli aveva Elisa, gliera un negozio d'antiquariato scicche. E lui, proprio un bell'omo, alto, prestante, ci aveva una clientelaaa... Lo contattavano anche gente altolocata… principesca.

Ferdinando
-

S'era abbastanza in amicizia Elisa, ma l'Annetta la ti sta mettendo a' i' corrente di tutto.

Annetta
-

Vedi, io ho conosciuto e tu' nonni tramite lui… vero sor Ferdinando?

Ferdinando
-

Mi pare...

Annetta
-

Un se lo ricorda? Io andavo in Borgo degli Albizi a fare le pulizie in quella casa d'Aste. Il signor Consalvo la frequentava quasi sempre. Quando lui gliera presente e voleva dire che ci sarebbero stati dei pezzi d'antiquariato unici…  e credo che se ne sia aggiudicati anche tanti… unn'è vero Sor Ferdinando?

Ferdinando
-

E riforniva i' su negozio d'ogni ben di Dio.

Annetta
-
Oh, ma riusciva anche a svotarlo…  che clientela che gli aveva… e poi via, forse glierano anche altri tempi.

Ferdinando
-

Questo e può essere vero, ma comunque e si dice sempre così.

Elisa
-

I bicchieri che sono quelli giusti?

Annetta
-

Sie, brava, quelli co' i' gambo lungo.

Elisa
-

Che vanno fatto di regalo anche questi, pe' i' matrimonio?

Annetta
-
No, quelli la li comprò a Praga la signora Rachele… vero sor Ferdinando?

Ferdinando
-

(come divertito) Appunto… a Praga!

Rachele
-

(entrando dalla cucina) Abbi pazienza Annetta, puoi stare attenta te in cucina? Finisco io, con l'Elisa d'apparecchiare.

Ferdinando
-

Vai, vai Annetta… (ironico) della signora nonna tu ti poi fidare.

Annetta
-

(sorridendo convinta) Acciderba a lei (via per la cucina).

Ferdinando
-

Vi lascio sole, e vo in camera a finire di prepararmi.

Elisa
-

Un ti fare troppo bello nonno!

Ferdinando
-

(uscendo) Voglio essere solo i' più giovane di tutto r cimitero.

Rachele
-

Vedo che la tavola l'è belle quasi apparecchiata.

Elisa
-

Che sei contenta nonna?

Rachele

-

Contenta perché son passati quarant'anni? Un no so, nini, e son contenta e basta.

Elisa
-

I' nonno e l'Annetta e parlavano di signor Consalvo; ma era veramente  un vostro amico ni' vero senso della parola?

Rachele
-

(esitando) Si, si, certo che lo era.

Elisa
-

Conoscevate anche la famiglia?

Rachele
- 
Io ho conosciuto la su' mamma, una signora bellissima rimasta vedova molto giovane, che non si volle mai risistemare... e di corteggiatori la ce ne aveva molti, ma lei volle restare sempre fedele ar su marito.... e soprattutto si dedicò a tirare su Antonio, lo aiutava molto anche a gestire r negozio.

Elisa
-

Diceva Annetta che aveva una clientela molto ricercata.

Rachele
-

Si, l'è vero.

Elisa
- 
E come aveva fatto a procurarsela ?

Rachele
-

Vedi, lui svolgeva r su lavoro come se fosse stata una missione, lui era nato per fare qui' tipo d'attività, selezionava con cura certosina tutti  I pezzi che gli proponevano, e ci parlava con quei pezzi è così, tu non ci crederai ma lui ci parlava, ogni pezzo, poi, lo chiamava con l' titolo di una poesia. Ogni pezzo lo catalogava con una poesia conosciuta, ma anche con versi scritti da lui, addirittura le su' poesie vennero pubblicate da una Casa editrice di Milano.

Elisa
-

Questo l'è di molto bello nonna, mi sembra di capire che fosse stato una persona molto speciale.

Rachele
-

(sognante) Lo era… oh se lo era. Io se apprezzo qualcosa d'arte lo devo esclusivamente a lui. Sai, quando un c'erano clienti mi dava suggerimenti di continuo.

Elisa
-

Mi sembra di capire che t'eri molto più in amicizia te con lui che non i' nonno.

Rachele
-

Devo dire che caratterialmente ci trovavamo molto a nostro agio. I' tu' nonno, soprattutto da giovane, è sempre stato una persona molto autoritaria e difficilmente si lasciava andare a confidenze te tu l'hai conosciuto da nonno ma ti devo dire che ora gli è molto diverso da allora.

Elisa
-

Mi piacerebbe leggere le poesie di codesto signore, e ci scommetterei l’anima che te tu ci hai una copia di quel libro.

Rachele
-

(esitando)Bisogna che lo trovi, un mi ricordo dove l'ho cacciato......

Elisa
-

Io son convinta che tu te lo ricordi dimolto, ma dimolto bene.

Rachele
-
(guardandola per un attimo senza proferire parola) Si deve finire di apparecchiare........

Elisa
-

Nonna di apparecchiare si è di già finito.(suono di campanello) Vo io nonna.......



(voci dal corridoio) 



Belli, si grazie  (rientra nel salotto con un bel mazzo di fiori). Nonna sono per te.

Rachele
-

(lì guarderà) I nonno… I miei fiori preferiti...

Elisa
-

Che bel pensiero nonna… dammi a me li metto da qualche parte.

Rachele
-

No grazie, ci penso io, so già dove li devo mettere (esce di scena)

Annetta
-

(Entra in scena con in mano due vassoi) Gli antipasti… ecco qua (li pone sul tavolo - esce di scena per tornare in cucina).

Rachele
-

(in scena con un libro in mano) Tieni, ma mettilo via, e non lo dire a nessuno.

Elisa
-

(guardando il libro) lo devo mettere via…  ah, l'hai già trovato, allora ce l'avevi a portata di mano.

Ferdinando
-

(rientrando elegantemente vestito) Icchè c'è che t'avevi a portata di mano?

Elisa
-

(esita per un attimo) Nulla nonno niente che ti riguarda (si avvicina e lo abbraccerà) L'è un segreto che c'è fra la nonna e me.

Rachele
-

(sviando il discorso) Si, si, l'è un segreto…  e i' segreti un si possono rivelare.

Ferdinando
-

Ho inteso (guarderà l'orologio a pendolo appeso) ma e' tu' genitori? E mi sembra che siano in notevole ritardo.

Rachele
-

Arriveranno, arriveranno (si avvicina a Ferdinando) intanto è già arrivato qualcosa che mi ha dato un immenso piacere (bacerà Ferdinando) grazie nonno, sono meravigliosi l'ho già messi al suo posto.

Ferdinando
-

Ti sono piaciuti Rachele?

 Rachele
-

Sono sempre i fiori che preferisco, grazie ancora (suoneranno).

Elisa
-

Son loro! (andrà ad aprire)

(Voci dal corridoio).

Jacopo
-

(entrando in scena) Buongiorno e tanti auguri mamma (la bacerà) e babbo (bacerà anche lui).

Bianca
-

Buongiorno (anche lei bacerà i nonni).

Rachele
-

Grazie anche a voi del bel regalo.

Bianca
-

L'era i' minimo che si poteva fare un piccolo pensiero. Che ha bisogno d'una mano Rachele?

Rachele
-

No grazie, vu vi potete mettere anche a tavola, l'è belle quasi tutto pronto (esce per andare in cucina).

Ferdinando
-

Via accomodatevi e si comincia a' assaporare qualcosa...

(si accomoderanno a tavola secondo un ordine già prestabilito)

Rachele
-

Cominciate pure con gli antipasti...

Jacopo
-

Dai mamma, un cominciare a girare intorno, mettiti seduta con noi.

Bianca
- 
Icchè l'è questo trito Rachele ?

Rachele
-

Capperi e tonno…  e tanto prezzemolo.

Ferdinando
-
I' prezzemolo un deve mancare mai.

Rachele
-

Comunque e' crostini la l'ha preparati tutti l'Annetta.

Annetta
-

(entrando) Che son venuti boni?

Jacopo
-

Tutto speciale...

Ferdinando
-

Allora un' ti metti a sedere con noi Annetta?

Annetta
-

Glielo ho detto, e sto un altro pochinino… (guarderà il suo orologio da polso) Oddio come gliè tardi, l' tempo di portarvi i' primo, poi devo scappare.

Rachele
-

Vai pure Annetta, ci penso io, tu ti sei scomodata anche troppo.

Annetta
-

(cominciando a slacciarsi il grembiule) Ma icchè la vole che sia per me, la lo 'sa che io ci vengo sempre volentieri; ora vi saluto, e buon appetito a tutti e di nuovo tanti auguri (esce verso la cucina).

Ferdinando
-

Icchè tu ci sei tornato a fare a bottega Jacopo ?

Jacopo
-

(come risentito) Obbè??? O codesta, ora pe' andare a bottega la domenica e ci vole i' tu' permesso. E sono andato perchè e ci avevo d'andare.

Ferdinando
-

L'è proprio una bella risposta codesta.

Jaopo
-

E la tua l'è stata proprio una bella domanda...

Annetta
-

(rientrando con la zuppiera che poserà sul tavolo, avrà la borsa a tracolla) O  via, ci si sente domani. Di nuovo arrivederci (via).

(la saluteranno di nuovo tutti, Rachele distribuirà il primo nei piatti)

Ferdinando
-

A me un' me ne dare tanta!

(Rachele continuerà a servire).

Jacopo
-

L'hai saputo babbo? Anche qui' negozio di guanti vicino a r Duomo l'è stato ceduto ad una multinazionale.

Bianca
-

Anche quello l'era un negozio che ci aveva alle spalle più di cent'anni di attività.

Jacopo
-

Piano piano gli smobiliteranno tutti, un n'è più possibile reggere la concorrenza. I turisti e vengono portati, addirittura, con i pullman nelle periferie ad acquistare nei grossi centri.

Elisa
-

L'è vero, ma babbo la nostra bottega non è certo un attrazione pe' qui' tipo di turismo.

Ferdinando
-

Tu dici bene Elisa, la nostra attività la fa palpitare gli amanti di un certo livello culturale, persone che sanno apprezzare l'oggetto nella sua unicità.

Jacopo
-

Ma dove tu lo trovi più codesta gente, fammi i' piacere babbo.

Elisa
-

L'opinione di' nonno invece la mi sembra la più giusta, per te babbo la bottega l'è solo i' mezzo per fare e' bilanci a fine anno.

Jacopo
-
Ah, perchè per te, se a fine mese l'entrate le rimangono sempre più indietro alle uscite, lo ti sembra lo cosa più giusta.

Ferdinando
-

Jacopo, lo nostra bottega ha conosciuto gli alti e bassi, ma alla fine ne è sempre venuta fuori.

Jacopo
-

Oh babbo, io un sono l'Elisa, ormai che sono a' i' commercio e son già trent'anni, e mi sembra che l'è un pezzo che da queste cose e' un se ne  vien fuori… I risultati son sempre più scarsi… e purtroppo bisogna farsene una ragione: la nostra attività, ormai, l'ha trovato i' tempo che trova.

Ferdinando
-

(risentito) Ma sentite icchè bisogna sentir dire da' i' mi' figliolo, cosi la bottega la sarebbe ormai ingestibile
. Io un voglio fare la fine di tante altre botteghe, e' terrò duro finchè potrò. La nostra bottega la fu aperta da' i' mi' nonno, poi i' mi' babbo e dopo di me ho sempre sperato che anche per te la fosse una delle ragioni della tu' vita. La nostra non è solo una bottega dalla quale ci si ricava lo pappa pe' vivere, I miei predecessori come io, ci siamo amalgamati con quelle mura, gli odori di quella carta stampata la c'è entrata ni' sangue, e come la carta assorbente la ci ha prosciugato lentamente, ma questo sfinimento l'è un piacere che te purtroppo un tu' potrai mai capire.

Jacopo
-

Con te babbo e un' si può parlare concretamente.

Ferdinando
-

Eh già, un tu' te lo ricordi più che dalla bottega t'hai potuto attingere alle cose più belle per aumentare lo tu' vanità, belle macchine, bella vita gioielli pe' la signora…

Rachele 
- 
Ferdinando, ti prego!

Ferdinando 
-
E ora che questa macchina l'ha cominciato a ingrippare, tu te ne vorresti disfare come un ferro vecchio (si alzerà) no, no, caro i' mi' Jacopo, te un'
tu' mi' incanti, finchè sarò vivo io, la bottega un na un' si tocca (porrà il tovagliolo ed uscirà dalla scena)

Elisa
-

Nonno, un' do' tu vai; vedi babbo, t'hai rovinato tutta la festa (si alzerà ed uscirà dalla scena seguendo il nonno).

Rachele
-

(alzandosi) Ora e lo convinco a tornare (uscirà dalla scena).

Bianca
-

Ma ti sembrava proprio questo i' momento pe' entrare a parlare di questi, argomenti? Un' tu lo sai che pe' l' tu' babbo parlare di' negozio in termine di smobilitazione l'è come se tu l'accoltellassi alle spalle?

Jacopo
-

Va bene, va bene, lo ammetto che ho fatto male a parlarne in questo momento, ma dimmi allora quale sarà i' momento più appropriato. S'accende subito come una scintilla e un c'è possibilità di fare un discorso costruttivo.

Bianca
-

Io mi chiedo come farai a dirgli di quella offerta che t' hai avuto.

Jacopo
-

Un' so' proprio.

Bianca
-

Prima di tutto bisogna fare in modo di fargli credere che l'offerta l'hanno proposta per prima a i’ tu' babbo; già l'idea di sapere che la prima trattativa l'hanno fatta con te, gli farebbe venire un colpo.

Jacopo
-

Ma lui un' ci vorrà neppure parlare con queste persone.

Bianca
-

Quando saprà a quanto gli ammonta la buona uscita che gli vorrebbero dare, io dico che un piccolo pensieri no lo farà.

Jacopo
-

Allora e un tu lo conosci Bianca; poi da quando s'è messo in testa che Elisa lo sarà l'erede più appropriata pe' gestire l' negozio, l'è diventato ancora più irriducibile.
.

Bianca
-
Ma l'Elisa e l'è una bambina, la sa assai come sarà i' su' futuro.

Jacopo
-

Allora e mi dispiace dirtelo, ma un tu conosci nemmeno la tu' figliola; l'è uguale identica a' i' mi' babbo e insieme e cercano di mettermi in difficoltà.

Bianca
-

(sottolineandolo) Di' metterci in difficoltà, tu' vorrai dire… guarda se la proposta l'è quella che ci hanno fatta, io un ne starei tanto a cantà sull'albero.

Jacopo
-

L'è vero, già in passato, ti ricordi, ci avevano fatte tante proposte, ma allettante come questa un na' un sera mai avuta.

Bianca
-

Ecco, quando tu parlerai con codesti probabili acquirenti, spiegagli esattamente come stanno le cose. L'affare è fattibile sicuramente, ma loro dovranno proporlo nuovamente a' i' tu' babbo, senza fargli capire che noi si sa di già. Meglio sarebbe se venissero qui e gli proponessero l'offerta facendogli capire che la gestione di' negozio conserverà la sua autenticità con il passato.

Jacopo
-

Un n'è facile Bianca, penso, forse, che l'elemento che potrebbe smuovere un po' i' cervello di babbo sarebbe quello di fargli credere che l'andamento di' negozio va peggio di quello che lui pensa.

Bianca
- 
Tu vedrai in qualche maniera la trattativa l'andrà a buon fine.

Jacopo
-

Mi dispiace di questa situazione, mi sembra di agire ne' confronti di' babbo in una maniera un po' subdola.

Bianca
-

Jacopo, tutto questo e si fa soltanto per i' bene della famiglia. Io son stufa di questa situazione, le banche, tu lo sai bene, le cominciano a avere qualche perplessità verso la nostra attività; unn'è bello, delle volte, sentirsi trattati come persone che iniziano ora a commerciare.

Jacopo
-

Si vedrà di agire nel miglior modo possibile...

Bianca
-

Ecco la tu' mamma!

Rachele
-

I' babbo si scusa, s'è buttato un po' su' i' letto… può darsi che fra un po' ci raggiunga.

Jacopo
-

Va bene, io un'  n'avrei dovuto entrare ni' discorso, ma un' capisco perchè se la debba prendere così tanto.. e ora vo' sciupato la festa.

Rachele
-

Un' dire così Jacopo, continuiamo con il pranzo!

Jacopo
-

A questo punto devo dire che m'è passata anche la fame (sposterà il piatto) mi dispiace, soprattutto per te mamma...

Rachele
-

Un' ti preoccupare per me, vorrà dire che si brinderà la prossima volta che ci ritroveremo.

Jacopo
-

Finchè un' sarà chiarita questa situazione, ogni nostro incontro ci avrà sempre lo stesso finale.

Rachele
-

Io vorrei tanto stare dalla tu' parte Jacopo, ma come ho fare… pe' quell'uomo i' negozio l'è tutto; e più sente dire che tanti vecchi negozi vengono ceduti a grandi firme, e più lui s'interstardisce ni' sostenere la su' tesi poi ora e l'è spronato ancor di più dalla passione che l'Elisa la ci mette nell'attività… ora l'è con lui e con lei, Ferdinando s'acquieterà nuovamente.

Jacopo
-

Bene (si alzerà) se un' ti dispiace vo' via, vo' a sgranchirmi le gambe. Te Bianca che vieni con me?

Rachele
-

Lascia almeno lei a mangiare qualcosa.

Bianca
-

Io resto ancora un po' con la tu' mamma.

Jacopo
-

Ciao Mamma (la bacerà)… a dopo Bianca (esce di scena).

Bianca
-

(dopo una piccola pausa) Posso fare qualcosa per lei mamma?

Rachele
-

In questi ultimi tempi ci stiamo avvelenando l'esistenza; gli ultimi anni  della nostra vita avrei sperato viverli con più serenità.

Bianca
-

Ma perchè Ferdinando un si decide a far gestire tutto a' i' su' figliolo... ad un certo momento bisogna pur cedere le redini a chi è più giovane.

Rachele
-

Ma lui l'avrebbe fatto già da tanto tempo, se non avesse avuto la convinzione e la certezza che Jacopo in quattro e quattr'otto si sarebbe disfatto di' negozio.

Bianca
-

Dopotutto bisogna saper prendere al volo anche certe occasioni.

Rachele
-

Ehhh lui certo che l'avrebbe prese al volo… anche te credo!

Bianca
-

(abbasserà lo sguardo) Vuole che l'aiuti mamma?

Rachele
-

No grazie. Ma vai pure, se tu vuoi raggiungere Jacopo.

Bianca
-

Arrivederci Rachele (esce di scena).

Rachele
-

(comincerà a riporre lentamente).

Elisa
-

(entrerà silenziosamente nella scena) I' nonno s'è addormentato!

Rachele
-

Speriamo che quando si sveglia, gli sia passata.

Elisa
-

Gliera già più tranquillo nonna. "OMOCROMIA".......

Rachele
-

(si girerà di scatto verso la nipote) Icchè t'hai detto?

Elisa
-

L'è l' titolo di una poesia che ho trovato su quel libretto che tu' m'hai dato poco fa, ed è abbinata a un Trattato antico di Paracelsus… una poesia bellissima molto struggente.

Rachele
-

L'hai già cominciato a leggere?

Elisa
-

Ci ho posato gli occhi casualmente sfogliandolo quel libro deve avere scatenato nell'autore della poesia qualcosa di sconvolgente.

Rachele
-

Quel libro era un pezzo preziosissimo… valeva una cifra iperbolica.

Elisa
-

Valeva?

Rachele
-

Quando morì il signor Antonio se ne persero le tracce…  svanì anche i' Trattato con lo dipartita di Antonio.

Elisa
-

Ma se era così prezioso come tu dici, gli eredi l'avranno cercato, avranno denunciato la sparizione suppongo… 

Rachele
-

Il signor Antonio non aveva parenti diretti.

Elisa
-
Nè moglie, nè figli...

Rachele
-

Un s’era mai sposato, gli erano rimasti dei parenti in Argentina, ma di quel prezioso volume loro non ne sapevano nemmeno l'esistenza. Insieme al nonno, aiutammo gli eredi a fare l'inventario di tutto quello che c'era nella bottega dell'antiquario...

Elisa
-

Ma glielo accennasti che qui' codice mancava dalla collezione?

Rachele
-

(esiterà) No… un' ne' valeva la pena, loro di arte un' ci capivano nulla. Si decise di non metterli al corrente. 

Elisa
-

Un' mi sembra giusto nonna, avrebbero potuto loro fare aprire un inchiesta. Ma quanto valeva grosso modo?

Rachele
-

Antonio l'aveva acquistato Cl un asta a Londra subito dopo la fine della guerra credo avesse sborsato, allora, più di cinquemila sterline.

Elisa
-

Mi sembra di capire... una cifra elevatissima.

Rachele
-

Più di cinquececentomila euro, rapportato al valore della moneta attuale

Elisa
-

Ed è svanito così ni' nulla...

Rachele
-

C’era un'altra persona che ambiva tantissimo a possedere qui' codice… ma con le su' possibilità d'allora, un n'avrebbe mai potuto acquistarlo.

Elisa
-

I' nonno?

Rachele
-

(assentirà con il capo) Ni' lavoro, fra lui e Ferdinando, c'era stata sempre una certa rivalità; i' nonno un riusciva a rassegnarsi che qui' volume un fosse suo, poi era convinto di essere la persona più idonea, più preparata per poterlo maneggiare, pe' poterlo custodire, l'avrebbe tenuto come il cimelio più importante della su' collezione.

Elisa
-

In seguito che aveva tentato di acquistarlo da' i' signor Antonio?

Rachele
-

Questo un' no' so… forse si. I primi tempi ne' parlava, poi con i' tempo un ne' parlò più, era uno dei suoi rimpianti. Però devo dire con tutta onestà,
Antonio, ne' confronti di' nonno, un' se' mai fatto un vanto di possedere i' su' desiderio più grande.

Elisa
-

Quante cose ancora nonna tu mi devi raccontare (l'abbraccerà). La tu' Elisa la deve essere messa a' i' corrente di ogni particolare, dopo tutto e sono la vostra unica nipote (come se scherzasse) e la dovrà essere l'unica erede di tutta la vostra grande esperienza.

Rachele
-

T’hai ragione (si avvierà verso la cucina). ora vieni con me e' ti fo' fare un po' d'esperienza anche all'acquaio...

Elisa
-

(correrà verso la nonna) Certo nonna! Basta chiedere.

FINE DEL PRIMO ATTO

SECONDO ATTO

( stessa scena da primo atto, dopo un po' di tempo)

Caterina
-

Ma ora come gli sta Ferdinando?

Rachele
-

E' si sta di già riprendendo, ma più che altro gli è giù moralmente.

Caterina
-

Così via, e' festeggiasti un bell'anniversario?

Rachele
-

Ehhh, accidenti, meglio di così un poteva essere festeggiato. Ad un certo punto Ferdinando e s'alzò, ripiegò i' tovagliolo e salutò tutti.

Caterina
-

Ma a' i' negozio che c'è più ritornato?

Rachele
-

Macchè. Gli è una settimana che un' n'ha rimesso piede.

Caterina
-

Ma come mai?

Rachele
-

La batosta finale l'ha avuta quando Jacopo gli ha detto quanto s'era esposti realmente con le banche!

Caterina
-

L'è stato allora che gli ha deciso di contattare gli eventuali compratori di negozio?

Rachele
-
Può darsi; Jacopo gli è stato un po' crudo nell'esporre lo situazione, ma d'altra parte le cose tu' le puoi nascondere fino ad un certo punto... gli affari vanno male, lo proposta che t'hanno fatto lo dovrebbe essere vantaggiosa… te icchè tu faresti?

Caterina
-

Icchè farei io lo saprei; ancora però un' so quello che deciderà i' tu' marito. Gliè troppo legato a' que' libri, e lui que' libri se li vole portare anche in bara.

Rachele
-

(alzandosi) E siamo andati avanti tre generazioni… un voglio dire che ci sia mai mancato nulla anzi, con la nostra attività s'è potuto fare cose che molte altre famiglie un' se lo potevano certo permettere.

Caterina
-

Qualche solderello da parte sicuramente vu' ce l'avrete...

Rachele
-

Si, si. Son stati fatti degli investimenti, alcuni sono andati pe' l' verso  giusto, altri son finiti nelle tasche di qualche d'un altro ma, te lo dicevo prima, un' ci' si' può certo rammaricare.

Caterina
-

Ma dei soldi che vu' ricavereste dalla vendita di' negozio, che cosa ne fareste?

Rachele
-

Su quegli ci penserà sicuramente Jacopo. Però i patti devono essere; chiari; tutto sarà fatto ma co' i' proposito che l'Elisa, un domani, lo possa trarre un vantaggio; d'altra parte l'è l'unica nostra nipote, e tu lo sai come le siamo affezionati.

Caterina
-

Certo bisogna dire che l'Elisa con qui' negozio la ci fa' l'amore; quando lo cià un momento libero dagli studi e so che l'è sempre lì… tu me l'hai detto sempre te. Quando la saprà delle vendita la rimarrà di molto delusa.

Rachele
-

L'è vero ma ancora un' n'è detta l'ultima parola.

Caterina
-

Ma come mai Ferdinando e vuole ricevere questi probabili acquirenti in casa?

Rachele
-

Gli ha voluto così, forse a parlare di vendita ni' negozio gli sarà parso fare un torto a quelle quattro mura, come tradire gli spiriti di' su' babbo e i' su' nonno… lui dice che gli aleggiano sempre accanto a lui. Ehhh, lascia fare: i' passaggio sarà di certo molto doloroso.

Caterina
-

Te cerca di stargli il più vicino possibile.

Rachele
-

Caterina, questo l'ho sempre fatto… e lui l'ha sempre detto "Rachele, se un' tu' ci fossi stata te a' i' mi' fianco…"

Caterina
-

E ci sarebbe stata qualche d'un altra; nella vita tutti siamo indispensabili, ma nessuno l'è determinante.

Rachele
-

Oh Caterina, icchè tu dici, io son la moglie!

Caterina
-

Dai Rachele, un' mi' venire a dire che le cose anche per voi le son state tutte rose e fiori. In tant'anni v'avrete avuto gli alti e bassi come s'ha tutti. Vedi ,anch'io co' i' mi' poero marito e gliera così; forse queste cose le si capiscano di più quando uno dei due se ne va, forse in questi momenti si riesce a capire meglio e fare i' confronto fra prima e dopo, si riesce a mettere a nudo tutti I pregi e difetti, perchè scavando nella nostra memoria e viene tutto a galla, anche i minimi particolari… e quasi sempre i difetti prendono il sopravvento, e forse, proprio allora si comincia a capire che lo stare soli non è poi proprio un gran dramma...

Rachele
-

(la guarderà come stupita) Scusa, e con cadeste parole icchè tu' intendi dirmi? Che ti vuoi forse liberare di qualche sassolino che t'era rimasto nella scarpa?

Caterina
-

Ma forse i' sassolino tu' te lo intendi togliere te.

Rachele
-

Io un ciò ne' sassolini ne' ciottoli da togliermi. Ma icchè ti balena oggi pe' la testa? Tu lo sai che i' rebusse un' son mai stati i' mi' forte!

Caterina
-

E mi sembra che fra noi due e' un ci siano mai stati segreti. Fin da quando s'era bambine i' nostro gioco preferito l'ero quello di scambiarci delle nostre opinioni, ti ricordi, si giurava sempre che anche sotto tortura non avremmo rivelato niente a nessuno.

Rachele
- 
L'è vero, e mi sembra che un' si sia mai venute meno a' i' nostro giuramento. L'altro giorno, con l'Elisa, casualmente, ci si mise a parlare di Antonio...

Caterina
-

Antonio...

Rachele
-

Si, Antonio, proprio lui.

Caterina
-

E' icchè tu gli raccontasti?

Rachele
-

Di' su' amore per le opere d'arte, di quanto fosse attaccato alla sua attività.

Caterina
-

Della vostra amicizia?

Rachele
-

(esiterà) Certo, della nostra amicizia… Antonio è stato veramente i' mi' migliore amico.

Caterina
-

Le hai detto anche come è morto?

Rachele
-

Le ho detto che è morto. Non la volevo turbare; la mi' sembrava molto interessata a' i' racconto, le ho dato anche qui' libro di poesie che gli pubblicarono, ti ricordi?

Caterina
-

Certo, lui amava dare un nome di una poesia ad ogni oggetto che c'aveva ni' negozio. Io la trovavo una cosa molto patetica.

Rachele
-

lo la trovavo una cosa molto originale.

Caterina
-

Anche lui era molto originale, tutta la sua vita, anche se breve, lo è stata anche la su' morte lo è stata.

Rachele
-

Scusami Caterina, ma preferirei un' ricordare que' momenti.

Caterina
-

Sono stati terribili; t'hai ragione, ma rimangono talmente indelebili che non è possibile dimenticarsene.


Rachele
-

Per questo a Elisa ho detto il meno possibile. Certe storie se non si vivono attimo per attimo è difficile spiegarle per farle capire nelle sfumature più intime.

Caterina
-

Lo ricordo come se fosse ora… tutto qui' sangue… la polizia, i giornalisti, quelle cronache sui quotidiani pompate a dismisura…

Rachele
-

E' vero; l'angherie che tirarono fuori su quella vicenda… ancora oggi, leggendo sui giornali dì altri fatti, devo fare lo sconto dell'ottanta per cento su quello che scrivono. Menzogne, menzogne e basta.

Caterina
-

Poi i' tempo piano, piano ha fatto dimenticare tutto.

Rachele
-

Tu l'hai detto te prima: hanno dimenticato gli altri, noi certo no.

Caterina
-

Quante testimonianze inutili che tirarono fuori, gente che credeva essere diventata come Sherlok Holmesseee.

Rachele
-

E invece quello che doveva essere scoperto, le ragioni che fecero maturare quella decisione, sono sempre rimaste a conoscenza di quei pochi.

Caterina
-

Di te sicuramente...

Rachele
-

Anche te tu sei a' i' corrente di tanti particolari.

Caterina
-

Si e le mi bastano… quella morte poi...

Annetta
-

(entrerà dalla cucina) L'avete già preso i' the?

Rachele
-

Si grazie Annetta; te un' tu' ne prendi una tazza?

Annetta
-

E l'avevo già preso prima che lo portassi a voi.

Rachele
-

T'hai fatto anche bene. Mettiti a sedere qui con noi, facci un po' di compagnia.

Annetta
-

I' sor Ferdinando icchè fa? Stamattina ancora un s'è visto… lui, di solito, quando l'è in casa, e viene sempre a visionare icchè fo' a' fornelli...

Rachele
-

E tu lo sai, un' no' fa mica pe' controliarti... L'è solo un gran curioso.

Annetta
-

Poi son sempre e soliti discorsi: che l'hai messo i' sale? E io rispondo: si, e lui: che n'hai messo poco? e io: quello giusto, e lui: ma quello che l'è giusto per te che lo sai se gliè anche per me? Ma ormai, dopo tanti anni e ciò fatto l'abitudine e se, come stamani, un' no' vedo (indicherà la cucina) e giro a voto in quella stanza e frullo come una trattola.

Caterina
-

Dopo tant'anni tu sei come una di casa.

Rachele
-

Di più, l'Annetta l'è i' nostro punto di riferimento.

Annetta
-

Ora lei l'esagera ma qualche puntino sull' i qualche volta ve l'ho messo anch'io (allusiva). Vu' m'avete conosciuta con le trecce e ora guardate qui che rudere e vu' ci avete davanti.

Caterina
-

L'è sempre in gamba Annetta. Forse tutto questo gran d'affare che la si dà la fa mantenere sempre in gran forma... ehhhh anche lei l'ha dovuto tribbiare pe' mandare avanti la famiglia.

Rachele
-
La se l'è sempre cavata bene!

Caterina
-
Lei l'è rimasta sola di molto giovane… ma un' n'ha mai pensato di rifarsi una famiglia? Di trovarsi un nuovo compagno?

Annetta
-

Quando i' mi' marito e lasciò me e la mi' figliola sole come cani, pe' correre dietro a quella là, sinceramente l'idea di trovarmi un'altro straccio d'amo e l'era ben lungi a venirmi, poi, sa, anch'io san di ciccia, anche se un mi sono mai voluta impegnare seriamente… ehhh, qualche avventurella l'ho cercata e l'ho avuta… oh, lo dia retta, un n'ero mica da buttare i' mi' marito, un mi' lasciò mica perchè ero una ragana... e mi lasciò perchè si fece imbacuccare ben bene da quella là.

Caterina
-

Ma che l'ha più rivisto I su' ex marito?

Annetta
-

Si, per forza, bisognava rivedersi pe' decidere quanto doveva sborsare pe' mantenimento, ma poi capii che l'era meglio un' vedersi più, perché nonostante I giudici gli avessero imposto una retta mensile per me e soprattutto pe' lo mi' figliola, quando ci si vedeva, lo sapete che mi toccava a me dargli i soldi!

Caterina
-

Noooo, ma icchè la dice Annetta!

Rachele
-

Si, e l'è così a me la me l'aveva detto tante volte; si fu anche noi che la si consigliò di non vederlo più.

Annetta
-

Poi lui e partì con quella là, per l'Australia, e chi s'è visto s'è visto.

Caterina
-

Ma neppure della figliola gli interessava niente?

Annetta
-

Da quando partì, qualche volta gli scriveva; ma quando la mi' figliola la fu più grande, lo fu lei a formi tagliare i ponti con i' mi' ex-marito, un' no' un volle nemmeno più sentirlo nominare…  oh, da allora e son passati più di quaranta anni e per me l'è come se un fosse mai esistito, anche se devo dire lo mi' figliola la me lo fa ricordare spesso, icchè vu' volete la gli somiglia come una goccia d'acqua.

Rachele
-

Poi se un' ne' sbaglio, alcuni conoscenti, anni fa, ti portarono notizie di lui.

Annetta
-

Si, un' so' che relazione gli avevano con i' mi' ex-marito; ma tramite loro mi mandò a dire che lo su' compagna l'era morta e che a lui gli era preso un ictus.

Caterina
-

Sarebbe tornato volentieri anche in Italia, allora?

Annetta
-

Diammine, e magari io a curargli le ferite poi e so che dalla su' compagna gli ha avuto du' figlioli… e ci avranno pensato loro ad accudirlo, eppoi se un n'avessero fatto, gli avrebbero fatto proprio bene, perchè un' si  meriterebbe altro.

Caterina
-

E sento che lei la ci ha sempre un certo astio nei suoi confronti.

Annetta
-

Astio l'è poco... purtroppo un son mai riuscita a perdonarlo, l'avrei fatto se un si fosse dimenticato che ci aveva una figliola da mantenere, e invece!' peso che gli ha lasciato sulle mie spalle gli ha talmente inasprito i' mi cervello che mai e poi mai riuscirò a perdonarlo. Ma io vi sto annoiando con questi discorsi!

Caterina
-

E fa bene ogni tanto scaricarsi, poi la giornata si affronta con meno patemi d'animo.

Rachele
-
(dovrà guardare l'orologio e si dovrà alzare) Andiamo a vedere se Ferdinando gli ha bisogno di qualcosa, e comincia a essere un po' tardi, fra poco dovrebbero arrivare que' signori e se cià da prepararsi un' vorrei fargli aspettare.

Ferdinando
-

(entrerà vestito elegantemente) Buongiorno a tutte voi, un' ne' importa che tu venga a cercarmi, son belle e' pronto pe' l'evento.

Annetta
-

Accidenti sor Ferdinando come la s'è vestito tutto a puntino, la sembra, un bigiù, soltanto la cravatta l'è un po' fori posto (si dovrà alzare e dovrà risistemargli la cravatta) ecco fatto.

Ferdinando
-

Grazie Annetta… anche la vista e la ce l'ha più acuta di quella d'un falco.

Rachele
-

Stanotte un' t'hai fatto che rigirarti. Che avevi qualcosa sullo stomaco?

Ferdinando
-

Sie, e ci avevo tutte queste beghe che mi stanno cadendo addosso.

Rachele
-

E tu vedrai che in' qualche maniera e si sistemerà tutto, intanto sentiamo quello che ci proporranno questi signori; può darsi che il buon dì si veda dal mattino.

Caterina
-

(si alzerà) lo vi lascio soli, l'è bene che certe cose le sbrighino i diretti interessati,

Ferdinando
-

Ma che scherzi Caterina, anzi più testimoni assisteranno a' i' colloquio e più democratica la potrà essere la decisione finale.

Rachele
-

Resta a mangiare qualcosa con noi Caterina.

Annetta
-

Ho fatto i' rosbiffe…


Caterina
-

E vi ringrazio, ma e ciò da scappare anche all'ufficio dell'entrate pe' quei bollettini dell'Ici che m'hanno mandato. E m'hanno addebitato un importo spropositato, probabilmente un' n'hanno tenuto conto di quello che avevo già pagato; forse se vo' ora e trovo un po' meno coda, perchè m'hanno detto che con queste cartelle pazze gli hanno fatto smobilitare mezza Firenze.

Annetta
-

Sie, pazzi ci fanno diventare ma noi; a me, invece, e m'hanno mandato la cartella de' rifiuti che un' va bene, andai l'altro giorno in Corso de' Tintori, ma lì m'hanno detto che dovevo andare dà i' concessionario… ma ancora un ci son potuta andare, anzi e bisogna che mi decida perchè fra poco la sta pe' scadere.

Caterina
-

Allora vi saluto, arrivederci a tutti (rivolgendosi a Ferdinando) e te riguardati!

Ferdinando
-

Ecco un’altra infermiera… stai tranquilla, oltre alla tu' sorella, che l'è la legittima consultatrice della mi' cartella clinica, anche l'Annetta un na' un n'è a meno.

Caterina
-

(sorriderà) A presto (uscirà di scena).

Annetta
-

Lo posso portare via i' thè signora Rachele ?

Rachele
-
Si grazie Annetta.

Ferdinando
-

Si, si, tanto io non lo prendo.

Annetta
-

(constaterà che nella teiera ce ne sarà ancora) Ecco questo si può riscaldare e offrire a questi signori che arriveranno (via di scena).

Ferdinando
-

(si siederà) Jacopo che ha chiamato?

Rachele
-

Ancora no, forse l'era meglio se c'era anche lui quando verranno quei signori!

Ferdinando
-
Forse… ma te icchè tu ne pensi Rachele? Te tu sei parte integrante della famiglia, ed invece, perlomeno con me, non hai proferito parola, per te l'eventuale vendita della bottega e sembra che neppure ti sfiori, sembra che la cosa ti scivoli senza nemmeno che la trovi un piccolo appiglio.

Rachele
-
Ferdinando, amore mio, icchè ti devo dire oltre a quello che tu stai pensando, tu dici che non ho mai espresso i' mi' parere... ma via guardami, ma davvero tu pensi che tutto mi scivoli addosso senza che un provi un senso di amarezza, di sgomento. no, questo un' no posso accettare, dopo tanti anni tu mi fai sentire una persona vuota, egoista; e tutto quello che provo io un n'è nulla pensando a i' tuo de' dispiaceri, i' tuo avvilimento l'è quello che mi tormenta maggiormente; i' mi' chiodo fisso, in questo periodo, l'è solo quello di fare in modo di alleviarti di ogni avversità, ma evidentemente un' ci stò riuscendo, se te tu mi dici in questo modo (quasi piangente).

Ferdinando
-

(si avvicinerà a Rachele) Scusami Rachele un' volevo avvilirti.......

Rachele
-

Anche per me qui' negozio l'è una parte integrante della mi' esistenza; ma a un certo punto, come muoiono tutte le cose più care, bisogna anche rassegnarsi a certe eventualità che delle volte diventano ineluttabili.

Ferdinando
-

Si è vero Rachele, ma vedi, il mio essere, purtroppo, è stato circoscritto tutto in quella bottega, lì dentro c'era tutto r mi' mondo, limitato, è vero, ma da' qui' mondo, un sono mai riuscito a' uscirne... ed ora che sto con un piede dentro e uno fuori... forse sono morto e' un me ne sono ancora accorto.

Rachele
-

Te tu sei vivo Ferdinando, tu stai vivendo. Questa l'è lo realtà e tu devi viverla ancora completamente; l'è vero stai uscendo da quel guscio, ma tutto questo può essere anche l'inizio per conoscere, di apprezzare altre cose che tu non sei mai riuscito a immaginarti che possano esistere.

Ferdinando
-

(SORRIDENDO) Rachele stai dicendo queste cose a un uomo che s'avvicina all'ottantina, tu cerchi di farmi capire che forse ancora si può ritornare bambini e capire altre cose dalla scuola della vita? Così dicendomi, tutto quello che ho fatto fino ad ora è stato tutto così arido?

Rachele
-

No icchè tu dici… sei sempre stato una persona adorabile e colma di  ogni attenzione, ma te ne prego Ferdinando, volgi la tu' attenzione anche  ad altre cose tu mi farai felice!

Ferdinando
-

Va bene, va bene, ora sentiamo un po' quello che queste persone le ci vorranno proporre e poi prenderemo una decisione.

Rachele
-
La decisione tu la devi prendere anche con i' tu' figliolo......

Ferdinando
-

E con lo tu' nipote. ricordati l'Elisa l'è lo nostra vita, e se io sono ancora indeciso sul da farsi, questo è anche pe' i' su' appoggio totale, e se tutto si deve risolvere con i soldi, questi da qualche parte si troveranno, si venderà  qualcosa, si ipotecherà un so' icchè, ma qualcosa si farà ma la bottega la resterà sempre nostra, questa l'è lo mi' vita Rachele (la scuoterà dolcemente per le spalle) e lo potrebbe essere anche lo vita della mi' nipote. L'è lei la mi'  continuità, e non i' mi' figliolo.

SUONA IL CAMPANELLO

Annetta
-

(entrando velocemente dalla cucina) Apro io!!!'

Rachele
-

(guardando Ferdinando) Saranno loro (cercherà di sistemarsi i capelli, anche Ferdinando cercherà di sistemarsi qualcosa in disordine)

Annetta
-
Ci sono dei signori che cercano del Signor Ferdinando, gli faccio accomodare?

Ferdinando
-

Si certo Annetta, grazie.

Annetta
-

Prego s'accomodino pure 

(entrano Vincenzo e Linda).

Vincenzo
-

Buongiorno, molto lieto, Civale Vincenzo.. e questa è la mia assistente, la signora Linda Convessi.

Ferdinando
-

Piacere, questa l'è la mi' signora.

Rachele
-

Rachele Pennarelli, ma prego accomodatevi.

Vincenzo
-

Grazie (siede).

Rachele
-

Possiamo offrire qualcosa? Un caffè....

Annetta
-

…io sto preparando i' the .

Linda
-

Per me caffè, grazie.

Annetta
-

(contrariata) Va bene, ve lo preparo.

Ferdinando 
-

Anche per noi Annetta, un buon caffè ci aiuterà a fortificarci.

Vincenzo
-

Per me no, grazie, Eh, io ne predo tanti durante la giornata. e la pressione la sale a duecento...

Annetta
-

Forse un bel the l'è più indicato…

Ferdinando
-

(perentorio) Annetta: non insistere.

Annetta
- 
Come desiderano 

(Annetta esce).

Vincenzo
-

Come già ho avuto modo di dirle telefonicamente, il mio studio l'è stato incaricato dalla Società Profet di contattarvi per definire le formalità per l'acquisizione dei vostri fondi.

Ferdinando
- 
Vòrrà dire di' nostro fondo. Di fondo c'è uno solo e sarebbe la mi' bottega che l'è di proprietà della mi' famiglia da più di cent'anni.

Linda
-

Un bel record, rientra forse nel novero dei negozi più vecchi di Firenze?

Ferdinando
-

La mi' bottega lo rientra solo ni' novero delle mi' cose più care.

Rachele
-
(smorzando lo piccola tensione che si sta creando) Ferdinando, lascia parlare e' signori.

Vincenzo
-
(guardando perplesso Linda, si rischiara la voce) Dunque, come stavo dicendo, la società Profet, che penso conoscerete molto bene...

Rachele
- 
Mi sembra ni' campo della moda la sia quella che più la si sta espandendo...

Linda
- 
Altrochè! Pensi che anche in Cina, negli ultimi due anni, ha aperto più di duecento punti di vendita. La Cina la sta diventando il mercato più appetibile.

Ferdinando
-
E la nostra bottega icchè vu' pensate che la ci abbia di appetibile? Forse un salatino, una nocciolina...

Linda
-

Ecco, stavo dicendo che la società Profet è sul mercato fiorentino già da molti anni, Firenze, lo si sa bene, per queste attività è sempre un punto di riferimento, quando si dice moda non si può non pensare a questa città.

Ferdinando
-

Non solo per la moda!

Vincenzo
-

Certamente, Firenze è Firenze e proprio per questo il gruppo che noi rappresentiamo, oltre al punto di vendita che già c'è qui, ha la necessità di allargarsi in un punto ancor più prestigioso e certamente dove è locato il suo fondo di prestigio ce ne è a chiosa, lì si respira la forza della cultura della città, si respira il passato....

Ferdinando
-

A dire la verità si respira anche di molto scarico delle automobili, eh si, la strada l'è di molto trafficata... a chiosa…

Vincenzo
-

Appunto, una strada trafficata che certamente non guasterà all'andamento del nuovo punto di vendita.

Linda
-
Certo, la società Profet ha fatto tutti i rilievi necessari prima di puntare gli occhi sul suo fondo. Non è che si dia il via ad una iniziativa senza averne prima rilevato sia i lati negativi che positivi.

Vincenzo
-

Naturalmente abbiamo fatto tutto in piena regola… secondo le leggi della privacy…

Ferdinando
-

Ah già, oggi esiste anche quella, la privacy, e tutti sanno tutto di tutti, forse solo l'interessato a i' quale viene detto all'ultimo momento, come quello che ci aveva le corna dalla moglie.


Vincenzo
-

Lei signor Pennarelli, se mi è permesso di dirlo, è una persona molto ironica, ma con l'ironia il più delle volte il significato può apparire l'opposto a quello che propriamente è.

Ferdinando
-
E’ che io ancora un n'ho capito da quale fonte v'avete avuta l'informazione che la mi' gestione l’aspettasse qualcuno che la rivelasse.

Vincenzo
-

Beh, signor Pennarelli, lei saprà benissimo che le banche non sono del tutto estranee nel fornire dati sui loro clienti...

Ferdinando
-

Sicchè, vu mi dite che vu siete andati a cincischiare anche ne' mi' conti bancari?

Linda
-

Non proprio così signor Pennarelli. Solo informazioni che rientrano nella normativa...

Ferdinando
- 
…della privacy. Ci mancherebbe.

Rachele
-

Via Ferdinando, se le cose l'andavano pe' i' verso giusto un si sarebbe arrivati a questo punto. 

Ferdinando
-

Rachele, che ti ci metti anche te ora.

Rachele
-

Noi siamo qui, con questi signori, per valutare la loro offerta. E un mi sembra i' caso di sollevare tutti questi dubbi prima di conoscere la proposta.

Linda
-

Mi sembra che lo signora sia molto più propensa di lei, signor Pennarelli, a voler concludere l'affare.

Ferdinando
-

Mi sembra che qui…

(Annetta entra in scena con un vassoio con le tazze riempite di caffè)

Annetta
-
Ecco i’ caffè, signori, (appoggerà il tutto sul tavolo) E qui c’è lo zucchero… 

Ferdinando
-
Io lo piglio amaro!

Annetta
-

Obbè, e da quando?

Rachele
-

Da ora Annetta, da ora in poi i' mi' marito sorseggerà i' caffè AMARO,  lascia pure tutto, ci penso io 

(Anetta esce).

Vincenzo
-

(sorseggiando il caffè) mi scusi se mi permetto di fare certe considerazioni, signor Pennarelli, ma debbo dire che lei mi sembra molto prevenuto nei nostri confronti.

Linda
-

Capisco, ma non se ne deve fare un cruccio, questi momenti si superano e vedrà, signor Ferdinando, che dopo avere preso questa decisione, passato il primo impatto, si accorgerà che è stato forse l'affare più importante della sua vita.
 

Ferdinando
-
Lei la dice. cara signorina, lei è una bella donna, sicuramente ci saranno molti uomini che la corteggeranno...

Linda
-

Io sono sposata...

Ferdinando
- 
Ma questo non vuoi dire che i corteggiatori evitino di farle delle avance, anzi ne avrebbero tutto il diritto, una donna come lei lo deve essere corteggiata e lei ha tutto r diritto di porre r su' diniego è sposata. Vede la mi' bottega l'è come una bella donna e l'ha avuto tanti pretendenti nella vita e poi la vive in una cornice ancora più bella che l'è questa nostra città e questa città lo l'ha tradita tante volte, con le su' rovine durante lo guerra, con i' fango pe' l'alluvione, ma la mi' bottega 'ha fatto come lei, unn'ha mai accettato di uscire dalla su' cornice, l'è voluta rimanere sempre nella stessa inquadratura purtroppo oggigiorno tante vecchie botteghe, come lo nostra, le spariscano, le chiudono i battenti, e chi entra ni' su posto e può avere le vetrine più sfavillanti, le insegne che t'accecano, ma sicuramente con Firenze un n'hanno nulla da spartire, gli manca l'anima pe' poter competere.

Vincenzo
-

Devo dire che fare certe proposte a persone come lei non è facile neppure per tipi come me, ma questa è lo mia attività e lei, signor Pennarelli deve capire lo mia situazione, ecco, vede (tirerà fuori dalla borsa una busta grande) io le lascerò tutta questa documentazione, qui dentro c'è lo nostra offerta… ma lei non deve darmi subito una risposta, è impensabile questo, ma la pregherei vivamente di leggerla e vagliarla con attenzione, vedrà e poi si renderà conto che non è nostra intenzione defraudare il buon nome della sua attività; anzi ci impegneremo maggiormente perchè lo spirito della nuova gestione subentri a quella passata senza disperderne I suoi valori.

Rachele
-

(prendendo la busta) Valuteremo e decideremo il da farsi.

(Elisa entra con un certo impeto in scena)

Elisa
-
Buongiorno a tutti, ciao nonno!

Rachele
-

Ciao cara, questa è mia nipote Elisa. I signori...

Elisa
-

Si, si, lo so chi sono questi signori, me l'ha detto la mamma poco fa. Io un sapevo nulla, ero andata in bottega, come fo quasi sempre quando son libera e casualmente ho trovato questo messaggio sulla scrivania (mostrerà un foglio sventolandolo) e allora la mamma la m'ha messo al corrente di questa trattativa.

Rachele
-

Via, un c'era mica bisogno che t'arrivassi qui tutta di corsa come sembra tu sia arrivata.

Elisa
-

Allora, che avete già deciso ogni cosa? A che punto l'è la trattativa?

Linda
-

Io sto cercando di capire da che parte sta.

Annetta
-

(prontissima) lei l'è dalla parte di su' nonno...

Rachele
-
Annetta!!!!!!!!

Annetta
-

Torno in cucina! (via).

Rachele
-

Grazie. Lei non parteggia pe' nessuno. la mi' nipotina l'è una ragazza molto' coscienziosa e forse ancora l'è un po' troppo presto perchè i' su' parere possa avere un peso nella decisione finale.

Elisa
-

Ti ringrazio tanto nonna, non credevo davvero che tu mi considerassi così tanto (rivolgendosi al nonno) dimmi qualcosa te nonno, ti prego.

Ferdinando
-

(guardando la affettuosamente, l'accompagna dolcemente a sedersi) Ancora Elisa unn'è stato deciso nulla, vedi, questi gentilissimi signori e ci hanno consegnato tutto qui po' po' di documentazione, e fra' quei fogli e c'è anche una busta dove c'è depositata la loro offerta noi apriremo quella busta, la succhielleremo piano piano sai, come se si fosse a' l' tavolo da gioco e appena scopriremo tutti quegli ZERI e si comincerà a fare salti dalla gioia e tutti insieme ci si prenderà per mano e si comincerà a girare intorno alla tavola come dei bambini...

Elisa
-

Nonno allora ancora non è stato deciso niente.

Rachele
-

Via Elisa, queste le son decisioni che non possono essere prese in quattro e quattr'otto.

Ferdinando
-

Fosse per te a quest'ora s'era invece già sulla luna, dalla velocità della tu' decisione.

Elisa
-

Ma che gliela hai detto a questi signori delle modifiche che vorrei fare alla bottega senza però intaccare nessuna delle sue caratteristiche...

Ferdinando
-

Ma a loro delle modifiche nostre un n'interessa proprio nulla; le modifiche ci penserebbero poi loro a farle a modo suo.

Vincenzo
-

Signori, a questo punto noi togliamo il disturbo; e' meglio che continuate a parlarne fra di voi.

Linda
-

Il nostro compito, al momento, è stato eseguito. Avrete tempo per prendere una decisione e quando sarà il momento ci contatterete e noi saremo sempre disponibili alle vostre richieste.

Ferdinando
-

La ringrazio della su' generosità, Dio gnene renderà merito!

Rachele
-

V’accompagno!

Linda
-

Arriverderci. (darà lo mano).

Vincenzo
-

A presto (darà a sua volta lo mano - seguiranno Rachele ed usciranno di  scena).

Elisa
-

Scusami nonno se sono arrivata con tutta questa irruenza, ma da quando ho letto i' messaggio e la mamma la m'ha detto che loro gli erano da voi e un ci ho più visto, ho preso un taxi e mi sono precipitata qui ho fatto male?

Ferdinando
-

(accarezzandola dolcemente) Te tu sei lo mi' salvezza Elisa, un tu sai che boccata di freschezza e m'è arrivato con lo tu' presenza sai, questi tizi mi stavano quasi un po' convincendo, d'altra parte, e dicevo, se un me ne importa che a me della bottega vuoi dire che mi rassegnerò prima o poi tanto quanto e ci avrò da campare ancora; poi lo tua irruenza la m'ha fatto di nuovo rinfocolare le membra e mi son detto "eh no caro Ferdinando, tu ci hai una nipote che un no un vuole demordere e te tu devi continuare lo battaglia per lei" Grazie Eliso, grazie di esistere (l'abbraccia).

Elisa
-

Grazie a te nonno di avermi insegnato tante belle cose!

Rachele
-

(rientrando in scena) Ecco ricomposto il bel quadretto! A me sembra che un vu' voglia stare con I piedi sulla terra: Ma ditemi voi icchè si deve fare eh???? Icchè si deve fare?

Elisa
-

Nonna noi e si sa, e tu sei te che tu devi venire dalla nostra parte. E si deve fare un triunvirato così e ci s'avrà la maggioranza e anche legalmente e si sarà dalla parte della ragione.


Ferdinando
-

Io ciò da uscire!

Rachele
-

Un do' tu vai?

Ferdinando
-

Ho voglia di meditare, e di convincermi ancora di più che la mi' decisione la sarà quella più appropriata (guardando verso la documentazione lasciata dagli offerenti) ecco, quella busta aprila te Rachele. Eppoi, se tu vorrai, tu me lo dirai… Arrivederci bambine (esce).

Elisa
-

Ciao nonno allora via, ho fatto in tempo, ancora non è stato deciso nulla... e son proprio contenta...; e te nonna icchè tu dici ora che i' nonno gli è uscito tu puoi essere sincera con me, fino in fondo.

Rachele
-

(siederà, mentre Elisa le sarà alle spalle) Forse v'avete ragione voi due, anche se le difficoltà non son poche da superare forse, ho trovato la soluzione per poter appianare tutta la faccenda… si, si, prima o poi dovevo prenderla questa decisione, e questo mi sembra che sia il momento giusto per poterla mettere in atto (si alza).

Elisa
-

Un do' tu vai nonna?

Rachele
-

Aspetta e torno subito (esce verso la sua camera da letto).

Elisa
-

(si avvicina al tavolo, guarderà la busta con l'offerta, ma non oserà aprirla).

Rachele
-
(entrerà di nuovo in scena, avrà tra le mani una bella scatola che poserà sul tavolo, la guarderà per un momento, quindi scoprirà il coperchio ed estrarrà un volume che poserà sul tavolo) Ecco ........

Elisa
-

Icchè l'è nonna… oh Dio nooooo "I trattato di Paracelsus"… ma tu m'avevi' detto che…

Rachele
-

Si così t’avevo detto, ma l'era una bugia, scusami tanto Elisa, ma l'è stata una bugia a fin di bene. Un volevo che trapelasse nulla pe' paura che lo venisse a sapere i' nonno, ma ormai, a questo punto, continuare a tenerlo chiuso così, senza che nessun appassionato possa gioirne nel vederlo 

Elisa
-

Ma come tu l' hai avuto?

Rachele
-

Ehmmm, come l'ho avuto, così, Antonio, si il signor Antonio doveva assentarsi per un lungo periodo da Firenze, così, prima di affidarlo in custodia alle banche, non avendo altri amici, pensò di affidarlo a me poi è successo quel che è successo e...

Elisa
-

E gli è rimasto a te ma perchè in tant'anni un t'hai mai pensato di mettere a' i' corrente qualcuno soprattutto i' nonno.

Rachele
-
 I’ nonno no, un me lo sentivo… forse a qualche altra persona l'ho detto.

Elisa
-

Non me lo dire se non deve essere una cosa spontanea. Ma dove tu lo tenevi nascosto? ​

Rachele
-

L'ho tenuto in una cassetta di sicurezza pe' tanti anni, poi da qualche tempo ho deciso di ritirarlo e tenerlo qui.....

Elisa
-

Ma come, una rarità di questo genere tu la tenevi in casa così, senza alcuna precauzione.

Rachele
-

Tanto non lo sapeva nessuno; soltanto una persona al corrente di certe informazioni poteva escogitare un furto in casa; poi ho pensato che una cosa così affettiva non poteva essere sempre segregata in un caveau di una banca.

Elisa
-

Perchè affettiva, tu m'hai detto poco fa, che il signor Antonio te l'aveva lasciata momentaneamente?

Rachele
-

Ehm, si è vero. Mai sai quante volte, con Antonio, s'era parlato di questo trattato, per noi era diventato il nostro punto di riferimento.

Elisa
-
Ma il nonno interveniva mai quando ne parlavate?

Rachele
-

(decisa) NO. Per lui il pensiero che questo volume fosse in possesso di un altra persona lo inquietava immensamente.

Elisa
-

Ed ora come mai t'hai deciso di dirmi che tu ce l'hai te?

Rachele
-

Pe' mettere fine a questa 'storia.

Elisa
-

Come sarebbe a dire?

Rachele
-

Con la vendita di questo trattato si riceverà una bella somma che ci consentirà di tenerci l' negozio senza avere più la necessità di metterlo in vendita.

Elisa
-

Tu lo vorresti vendere? Ma ti rendi conto icchè tu dici? Eppoi unn'è tuo.

Rachele
-

Ormai, a questo punto chi tu vuoi chi lo rivendichi più. Sono passati tanti anni che ormai l'è diventato un diritto acquisito.

Elisa
- 
Ma al nonno glielo dovrai dire.

Rachele
-

Certo che glielo dirò... 'e penso anche che farà tante obiezioni quando gli dirò che lo vorrò vendere.

Elisa
-

Anche per te non deve essere facile.

Rachele
-

Icchè tu ci vuoi fare Elisa mia, a un certo punto della vita tutto deve essere chiarito, non è bello scomparire e lasciare dubbi dietro te.

Elisa
-

Nonna te t'eri innamorata di' signor Antonio?

Rachele
-

(esitando) No, te l'ho già detto, s'era tanto, tanto amici.

Elisa
-

Ma può esistere davvero un’amicizia così profonda fra un uomo e una donna? I ragazzi che ho incontrato, prima o poi volevano sempre arrivare a' ì sodo; comunque deve essere stato bello se tu conservi, dopo tanti anni, un ricordo così lucido.

Rachele
-

LUCIDISSIMO!

Elisa
-

Nonna, ancora non mi hai voluto dire come l'è morto i' signor Antonio!

Rachele
-

(esitando ed alzandosi per uscire) E' così importante che te lo dica? Te lo dirò Elisa prima o poi te lo rivelerò.

FINE DEL SECONDO ATTO
TERZO ATTO

(stessa scena del primo e secondo atto, dopo un po' di tempo)

Caterina
-

Così, dopo tanti anni t'hai deciso di tirare fuori dal nascondiglio il famoso codice? 

Rachele
-

Si, dopo tanti anni ho preso questa decisione.

Caterina
-

Deve essere stata dura per te, sorellina mia, dopo trentacinque anni ci deve essere stata una ragione molto valida perchè t'arrivassi a questo!

Rachele
-

Non ti sembra una buona ragione averlo riportato alla luce per venderlo e con il ricavato appianare tutta questa situazione?

Caterina
-

Si, si; ma per te era come un punto d'onore tenere relegato il codice nei tuoi cassetti personali.

Rachele
-

Purtroppo accadono degli imprevisti ai quali bisogna in qualche modo dare una risposta e, forse, questa offerta che ci hanno fatto per i' negozio l'è stata un toccasana per liberarmi, finalmente, di questo segreto che un mi potevo di certo portare nell'al di là.

Caterina
- 
Così tu l'hai detto prima alla tu' nipote e poi… a Ferdinando...

Rachele 
-

Si, l'ho detto anche a lui… proprio a' r mi' marito dovevo rivelarlo!

Caterina
-

E lui icchè t'ha detto?

Rachele 
- 
Dire che l'è rimasto di sasso, l'è poco. Per lui, questo libro, anche se gliera sempre un chiodo fisso, era ormai una cosa svanita ni' nulla.

Caterina 
-

Ma quando tu gli hai detto come tu l'hai avuto?

Rachele 
-

Caterina, gli è sempre molto difficile trattare certi argomenti. Ma glielo ho detto.


Caterina
-

E allora?

Rachele 
-

Si, gli ho detto che Antonio me l'aveva lasciato in custodia, poi gli è successo la tragedia e i' codice gli è rimasto a me… come un passaggio naturale!

Caterina 
-

Ma lui a questa versione un ci ha creduto 

Rachele 
-
No, un ci ha creduto. Soprattutto un voleva credere che l'avessi trattenuto così semplicemente, per lui l'è come se mi fossi appropriata di una cosa sottraendola furtivamente. Non gli potevo far credere che le cose stessero così.


Caterina
-

Allora? Gli hai detta la verità?

Rachele 
-
Si. Gli ho detto la verità!

Caterina
-

E dopo?

Rachele 
-

Dopo, le cose si sono messe peggio di prima. Quando mi sono decisa a dirgli che Antonio me lo aveva lasciato in eredità con un lascito notarile regolare, non mi ha quasi più voluto parlare.

Caterina
-

C’è da capirlo Rachele. In Ferdinando è scattata lo gelosia.

Rachele 
-

Caterina, icchè tu dici!

Caterina 
-

E dico la cosa più logica… perchè Antonio gli avrebbe lasciato a te un oggetto così prezioso?


Rachele
-

Perchè, il perchè tu lo sai, la nostra amicizia l'era una cosa importantissima.

Caterina
-

Si, tu lo sai che io ti credo. Ma dai… come può crederlo un marito? E' naturale che l'abbia presa male ed anche se sono trascorsi tanti anni, il primo impatto a quello che tu gli hai rivelato… l'è naturale che sia stato recepito nel peggiore dei modi.


Rachele
-

Vedi, tu credi di risolvere una situazione e subito c'è un'altra difficoltà all'orizzonte. Un pensavo che dopo tanto tempo, i' mi' marito reagisse in questo modo.

Caterina
-

Vedrai, sarà questione di poco tempo, poi le cose torneranno come prima.

Rachele 
-

Come prima? E come erano prima? Con altri compiti da risolvere.

Caterina
-

Ma per Ferdinando avere ritrovato qui' codice e subito doversene disfare per ripianare la gestione del negozio, sarà, forse, la soluzione che l'avrà lasciato più perplesso.

Rachele 
-

Ma non si può avere tutto dalla vita. Adesso la prospettiva è solo questa… il negozio o il codice.

Caterina
-

Per lui sono importanti tutti e due.

Rachele
-

Non è così Caterina, per lui adesso non è importante questo codice, il suo pensiero corre verso altri percorsi, lui è come se fosse stato tradito dal mio comportamento.

Caterina
-
Rachele… lui sta pensando ad altri tradimenti…

Rachele
-

Io a codesto non ci voglio pensare, per te ora la cosa più importante che lui deve capire è che se io in tutti questi anni gli ho nascosto questo segreto, è stato per evitare inutili fraintesi che avrebbero messo soltanto del malcontento fra noi e ti posso giurare che sarebbero stati veramente dei malintesi perchè fra me e Antonio un c'è mai stato nulla Caterina tu mi devi credere, fra di noi, raramente s'è parlato di questo argomento, anche perchè c'è sempre stato poco da dire.

Caterina
-

Io ti credo Rachele, non da ora, da sempre, per Ferdinando t'hai sempre avuto il massimo rispetto, la tua integrità morale non è mai stata messa in discussione anche quando trovarono il corpo del povero Antonio, e lo sai meglio di me che se anche, sommessamente, qualche illazione venne fatta in quella circostanza, per me sei sempre stata la persona più ineccepibile che io abbia mai avuta vicino, tu lo sai, non lo dico perchè tu sei la mi' sorella, ma perchè il tuo modo di vivere è sempre stato per me l'esempio per come, delle volte, affrontare la vita.

Rachele
-

Caterina 

Caterina
-

E' così Rachele, e io ti ringrazio. Come potrei dimenticare la tua assidua vicinanza durante la lunga malattia di mio marito e, dopo, quando se ne è andato. Ero sola in quella casa senza figli, senza quelle piccole e grandi cose di cui lui mi aveva sempre circondata… Tutto finito. Se non c'eri tu, con la tua presenza, sarei impazzita, mi sarei lasciata andare barricandomi fra quelle quattro mura come una reclusa

Rachele
-

Dovevo farlo… e l'ho fatto.

Caterina
-

Tutti mi siete stati vicini… siete diventati la mi' famiglia.

Rachele 
-

Tu' se' sempre stata parte della famiglia..

Caterina
-

Grazie Rachele. Devo andare.

Rachele
-

T'accompagno. 

(usciranno insieme dalla scena - suonano alla porta Annetta entra velocemente in scena va ad aprire, quindi rientrerà per prima in scena seguita da Jacopo ed Elisa)

Annetta
-
La su' mamma l’è in camera sua, ma i' so' Ferdinando, da stamattina, io un n'ho più visto.

Jacopo 
-

Ma come, avevo detto alla mamma di farsi trovare qui alle quattro.

Annetta
- 
Io un ne' sapevo nulla.

Jacopo
-

La mi' fa fare una bella figura!

Elisa
-

Oh babbo, o' che furia tu ci hai, tu vedrai se t'hai fissato per quest'ora, i' nonno e la nonna son sempre state delle persone più che puntuali...

Jacopo
-

L’abbia pazienza Signor Civale, la s'accomodi la prego.

Vincenzo
-

(entrando in scena) Non se ne dolga signor Pennarelli, gli affari quando sono importanti per andare in porto devono scavalcare con estrema leggerezza ogni contrarietà, e quella dell'orario è impercettibile.

Jacopo
-

La ringrazio, ma vede, a questo punto deve essere presa una decisione, non si può stare più come si dice qui a Firenze "sull'albero a cantare". Mio padre, dopo le titubanze iniziali, dopo avere valutato la sua proposta, sembra intenzionato anche lui a vendere.


Elisa
-

(alterata) Babbo unn'è vero!

Annetta
-

Scusate… ehm… volete vi porti qualcosa? (imbarazzata)

Jacopo 
-

(dopo avere guardato Civale che gli risponde di no con la testa) No, grazie Annetta.

Annetta
-

Arrivo di là (esce di scena).

Elisa
-

(rivolta al padre) Tu stai dicendo un sacco di bugie.

Jacopo 
-

Elisa, pe' piacere eh!!! T’avevo detto che l'era meglio se tu restavi ni' negozio.

Vincenzo
-

Perchè? Anche sua figlia vuole brindare con noi alla conclusione dell'affare!

Elisa
-
Questo la lo pensa lei e i' mi' babbo. A me qui' brindisi mi farebbe fogo.

Jacopo
-

(serenamente) Elisa, un credo che sia i' caso ora, con il signor Civale qui presente, mettersi nuovamente a discutere di cose delle quali ci siamo già riempito i' cervello… lo sai anche te che i' nonno, a questo punto, l'è convinto di fare questa operazione.

Elisa
-

L'è vero solo i' contrario. Soltanto te e la mamma vu' siete d'accordo e avete manipolato tutta la faccenda in modo subdolo e ambiguo, e questo l'è davvero imperdonabile.

Jacopo 
-
Elisa, ti ripeto che questo unn'è i' momento...

Elisa
-

E quando sarebbe i' momento eh? Quando già v'avete incassato la prima parte dell'offerta? Ma come, la vostra figliola che la ci ha appena ventun anni, la ci ha di già l'idee chiare per come voler gestire la propria vita; la vostra figliola che l'ha assorbito le cose più sane da su' nonni per come valorizzare, senza disperderne I valori, la gestione della bottega e voi vu' volete azzerare totalmente questo entusiasmo? No, questo un mi sta bene a mano.


Vincenzo
-

Non vorrei interferire nella vostra discussione, ma ci tengo a ricordarvi, come ebbi a dire a suo padre, l'azienda che subentrerà nel vostro negozio è ben disponibile ad una trattativa per poter inserire la signorina nella propria attività.

Jacopo 
-
Si, l'avevo accennato a mia figlia...

Elisa
-

(sgarbatamente) e la figlia non sa che farsene di' posto nella su' azienda.

Jacopo 
-

(tirandole un ceffone) Elisa...

Elisa: 
-
(guardando lo con odio) Babbo questo un' tu lo dovevi fare...

Jacopo
-

Elisa, scusami, un volevo… scusami...

Elisa
-

Non l'avevi mai fatto nemmeno quando ero piccola.

(esce di scena)

Jacopo
-

(sta per seguirla, ma si ferma all'uscita) E’ meglio che vada a sfogarsi da un'altra parte.

Vincenzo
-

Sono veramente dispiaciuto dell'accaduto.

Jacopo 
-
Mi sono lasciato prendere dalla rabbia… ma un volevo...

Vincenzo
-

Sono cose che succedono, poi se mi permette, sua figlia forse se lo è meritato.

Jacopo
- 
No, questo non lo deve dire. Alzare le mani è la cosa più ignobile che una persona possa fare. Non si può scaricare la propria rabbia menando chi ti sta di fronte. Poi io con mia figlia non l'avevo mai fatto, nemmeno quando qualche sculaccione poteva avere un effetto salutare.

Vincenzo
-

(rammaricato) Mi auguro che quanto è successo non possa compromettere la nostra trattativa..

Jacopo 
-

No, no, questo no. Mi lasci ancora qualche giorno, il tempo di chiarire, questa volta, definitivamente, la questione e mi farò sentire al suo cellulare.

Vincenzo
-

Ci conto… ci contiamo. Aspetterò ancora un paio di giorni una sua telefonata, poi dovrò rendere conto all'azienda, nel bene e nel male.

Jacopo 
-

D'accordo, ci risentiremo.

Vincenzo
-
 La saluto signor Pennarelli… a presto.

Jacopo 
-

A presto. L'accompagno 

(escono di scena insieme - Rachele entra come una furia in scena, si dovrà guardare intorno, e mentre sta per uscire nuovamente dalla scena, si dovrà scontrare con Jacopo).

Jacopo 
-

Mamma!

Rachele 
-

Jacopo, ma cosa è successo? Elisa è di là che sta piangendo come una fontana.

Jacopo 
-

C’è stato un malinteso...

Rachele 
-

E te i malintesi tu li sistemi con i' ceffoni? Jacopo, da te un me lo sarei mai aspettato....

Jacopo 
-
Mamma, è stato un momento di rabbia, un volevo te lo giuro, e tu lo sai benissimo che questo comportamento non è nelle mi' corde.

Rachele 
-

La m'ha detto che non la lasciavi neanche esprimere i' su' parere.

Jacopo 
-
Ma cavolo, mamma, come facevi a farglielo esprimere… era… era così alterata che un c'era possibilità di colloquiare con lei normalmente...

Rachele 
-

E allora?

Jacopo 
-

Come allora?

Rachele 
-

Quale sarebbe la tua decisione?

Jacopo 
-

Lo sai benissimo come la penso. Se era per me e Bianca la decisione era già presa qualche tempo fa, ma per te e' r babbo ancora oggi parete degli ostacoli insuperabili.

Rachele
-

Vedi, neanche in questo caso, rammenti tua figlia.

Elisa
-

Si, si, anche Elisa!

Rachele
-

Lo sai bene quanto è attaccata a tuo padre e a quella attività; sinceramente, anch'io, all'inizio, stentavo a credere che si fosse così appassionata nel voler gestire lei i' negozio, pensavo fosse un'idea come può venire così, a un giovane che di idee ne cambia cento al giorno, ma poi anch'io mi sono convinta, anch'io dopo averla sentita così entusiasta e decisa nell'assecondare!' nonno, mi sono detta che certo è lei la continuità, è lei, dopo i' nonno e i' bisnonno che ha ereditato la passione per quella realtà. 

Jacopo 
-

(come rassegnato) Me, mamma, tu m'hai proprio saltato?

Rachele
-

Un credo proprio di averti dato un grande dolore. Se devo essere sincera fino in fondo, te non hai mai avuto un attaccamento naturale pe' questa professione, doveva essere una cosa spontanea che l' tu' babbo avrebbe trasmesso a te, ma d'altra parte, un' te ne fo una colpa, te un t'hai mai avuto la tempra pe' le cose antiche, questa è una professione che è vero che si tramanda, ma bisogna averla un po' anche ni' sangue, bisogna sentirsela scorrere nelle vene. Te quando tu maneggi uno di que' libri tu pensi solo a quanto tu puoi ricavare, e un dico che non sia giusto anche questo, ma bisogna anche sapere apprezzare che in quelle pagine ingiallite esiste la nostra storia, la nostra civiltà, le nostre colpe e il nostro futuro.

Jacopo 
-

Mamma, io vorrei che i' futuro fosse un po' più roseo per tutti; tu lo sai bene come siamo combinati con le banche....

Rachele
-

Ti pregherei di non proseguire con questo discorso un saranno tutte rose e fiori ma certamente te e la tu' moglie vu' ci avete marciato ni' volere descrivere la nostra situazione catastrofica; v'avete fatto leva per fare opera di convincimento sia nei miei e nei confronti di' babbo. Ma Jacopo, un siamo proprio rincoglioniti ancora. Ho parlato con i' direttore della nostra banca e ci ha detto di non preoccuparci. Poi, è giusto che tu sappia che io ho trovato una soluzione.

Jacopo 
-

E sarebbe?

Rachele 
-
I' codice… ho deciso di venderlo....

Jacopo 
-

Tu l'hai riportato alla luce e già tu te ne vuoi disfare?

Rachele
-

Ho deciso così. Facciamo finta che continui ancora a vivere nella nostra memoria; del resto siamo stati trentacinque anni con questa idea e continueremo così. Ho già avuto dei contatti e credimi, quello che mi hanno offerto si avvicina molto all'offerta che ci hanno fatto pe' rilevare i' negozio.

Jacopo 
-

Quanto ti hanno offerto?

Rachele 
-

Un ne importa che tu lo sappia. Tu devi sapere soltanto che il negozio non sarà venduto e che lo nostra famiglia la continuerà ancora, spero per un bel pezzo, a gestirlo. Quindi caro figliolo, mettiti pure l'animo in pace.

Jacopo 
-

Con te mamma, me lo sono sempre dovuta mettere l'anima in pace. I mie spazi sono sempre stati limitati.

Rachele
-

Ti sei sempre preso gli spazi che t'hai voluto, t'è mai mancato nulla? NO (perentoria). A questo punto ci potrebbero essere anche I soldi perchè te e la tu' moglie, vu' possa aprire un attività più indicata alle vostre prospettive e, se vu siete d'accordo, per noi un ci saranno problemi.

Jacopo 
- 
Ma i' babbo? Sembrava che si fosse indirizzato verso la nostra parte.

Rachele 
-
Sarà sembrato a te e alla tu' moglie… ma a me e alla tu' figliola, NO. Vedrai che i' babbo sarà ben felice di questa soluzione.

Jacopo 
-

Io, a questo punto un so' più icchè dire.

Rachele 
-

Una cosa che tu devi dire l'è quella di chiedere scusa alla tu' figliola. L'è in camera mia; ti prego Jacopo vai di là e fallo.

Jacopo 
- 
(esitante) L'avrei fatto anche se un tu me lo dicevi, tu lo sai bene che l'Elisa non è preziosa soltanto per voi… l'è la mi' figliola (esce).

Rachele 
-

Annetta!

Annetta
-

(accorrendo) Ero in cucina signora Rachele.

Rachele 
-

Ma i' mi' marito un t'ha detto mica dove gli andava? 

Annetta
-

Un me l'ha detto, ma ora glielo può chiedere da se, ho sentito che parcheggiava la macchina ni' box (sta per rientrare in cucina).

Rachele 
-

Annetta, scusa, rimani qui con me, vedi in questi giorni gli è tanto difficile parlare con Ferdinando, tu gli chiedi le cose e le su' risposte le sono solo ni' su' sguardo, e tace ma ti fa capire tante cose.

Annetta
-

Eh l'avevo capito che c'è qualcosa che non gli torna, in tant'anni che lo conosco un n'avevo mai visto in questo modo.

Rachele 
-

Ecco, fammi l' piacere, forse la tu' presenza la ci aiuterà a dialogare di più fra me e lui.

Annetta
-

Se lo crede, ma anche lei lo ci ha tante frecce a i' su' arco pe' farlo ricredere.

Rachele 
-

Ah, eccolò che arriva!

Ferdinando 
-
(entrando silenziosamente in scena, saluterà con un cenno della testa).

Annetta
-

Buongiorno sor Ferdinando, tutto a posto?

Ferdinando 
-

Perchè? Che è successo qualcosa?

Annetta
-

M'hanno detto che l'aveva avuto un disturbo.

Ferdinando 
-

L'è segno che t'hanno informata male!

Rachele 
-

(dolcemente) Come tu ti senti Ferdinando?

Ferdinando 
-
Bene, bene; mi sono fermato in farmacia e mi sono fatto dare qualcosa pe' i' mal di testa e m'è passato di già. Care signore mettetevi l'animo in pace, Ancora e sembrerebbe che l'anima a Dio un no' debba rimettere.

Annetta
-

Ma icchè la dice sor Ferdinando, la mi sembra i' ritratto della salute.

Ferdinando 
-

(si mette seduto) Con tutte le batoste che mi sono arrivate e crollerebbe anche Maciste!


Rachele 
-
Ferdinando… tutto si sta sistemando.

Ferdinando 
-
Mi fa piacere che torni finalmente un po' di quiete La quiete dopo la tempesta… Ma io, ancora, un ne sono tanto convinto.

Rachele 
-

(gli va vicino e gli mette una mano sulla fronte come per sentire se aveva la febbre, ma Ferdinando toglie la mano dalla fronte violentemente).

Rachele 
-

Scusami… un ti volevo fare nessun attentato.

Annetta
-
Io vo di là… che avete bisogno di qualcosa?

Ferdinando 
-

No, grazie Annetta…

Rachele
-

(cominciando a camminare nervosamente per la stanza) Io… io un so più come comportarmi. E sto facendo i' possibile perchè tutto si appiani e te lo garantisco Ferdinando, sono a un buon punto ma per te sembra che un ci sia più nulla che conti.

Ferdinando 
-

Ti dovrei applaudire per la tua perspicacia?

Rachele 
-

Ferdinando, ho deciso di vendere i' codice e con quello ripianare i' debiti di' negozio così un ci sarà più necessità di vagliare l'offerta dell'agenzia i' negozio rimarrà ancora della nostra famiglia.

Ferdinando 
-

Ora icchè ti devo chiedere, i' bisse pe' la tua generosità'?

Rachele 
-

Io un so più come devo dirti le cose, tu mi rispondi con un'acidità che un capisco… oh si, lo capisco, ma tu sbagli ni' pensare certe cose.

Ferdinando 
-
Dopo tanti anni tu mi fai questa rivelazione… ed io dovrei anche assecondarti? Rachele forse l'arteriosclerosi l'è dietro l'angolo, ma ancora credo… per lo meno spero… di non essere stato contagiato.

Rachele
-

Ti ho soltanto rivelato che i' codice ce l'avevo io...

Ferdinando 
-
L'è semplice uno apre un cassetto e dice: to' guarda icchè c'è qui dentro, un bel librone antico che vale tanto oro quanto pesa come mai s'è rifugiato così mestamente fra la cipria e la matita pe' gli occhi si, si tu me l'hai detto Antonio te l'aveva lasciato, prima tu m'hai detto in custodia, poi, per convincermi meglio t'hai tirato fuori il lascito regolarmente notificato dal notaio va bene ma come posso giustificare questo be' regalo che il nostro grande amico t'ha voluto fare illuminami....

Rachele
-
Gli è inutile darti tante spiegazioni… un tu n'accetti nemmeno una!

Ferdinando
-

Tu mi devi dire soltanto la verità sono passati tanti anni e normalmente dopo tanto tempo tutto cade ni' dimenticatoio, ma questa l'è stata una parentesi troppo importante nella nostra vita, una pagina così drammatica non è semplice cancellarla dalla nostra memoria.

Rachele
-

Ma perchè, allora, un tu me lo dice te, chiaramente, icchè tu pensi. Se quando ti dico che per me l'amicizia di Antonio l'era una cosa importantissima, che l'era una gioia pe' entrambi trovarsi ogni tanto e scambiarsi le nostre impressioni, i nostri entusiasmi, le nostre angosce....

Ferdinando 
-
Vorrei sapere di quale angosce tu parlavi con lui…

Rachele
-

(decisa) Di tutto Ferdinando se tu lo vuoi sapere, ad Antonio mi permettevo di dirgli tutto quello che mi passava pe' la mente, all'infuori di quello che a te t'è passato invece pe' i' cervello; lo so, l'è difficile credere che un amicizia fra un uomo e una donna la possa essere così coinvolgente senza' che ci fossero stati doppi fini. Vedi, lui sapeva....

Ferdinando 
-

Lui?

Rachele 
-

Antonio sapeva dirmi quello… quello che tu non hai m'hai detto... ma non… perchè tu sei stato assente nei miei confronti, anzi tutt'altro... erano dialoghi che si completavano con i tuoi...

Ferdinando 
-

Così… dopo che lui è morto… la tua vita ha perso parte di' su' valore.

Rachele
-
 E' stata molto dura Ferdinando; non è la prima volta che te lo dico. Ho cercato di reagire è naturale, ma devo essere sincera fino in fondo, quando si perde un amico come Antonio, tanti riferimenti ai quali attingevo, mi sono mancati.

Ferdinando 
- 
La mi' presenza l'è valsa a poco?

Rachele 
-

Un mi dire così (gli si avvicina) Anche per te, non lo nascondere, Antonio l'è stato un grande amico.

Ferdinando
-
Solo per lavoro ci consultavamo a vicenda ma certi suoi atteggiamenti ho sempre faticato per poterli capire ed accettare.

Rachele
-

Sei sempre stato geloso di lui Ferdinando? Scusami, ma io non l'avevo mai capito. e, credimi, me ne dispiace vedi, per me Antonio era talmente sopra le parti, che mai avrei pensato di poter suscitare, in altre persone, un sentimento diverso che non fosse l'amicizia.

Ferdinando
-
Per me Antonio è stato come un fratello, ma gli amici Rachele ce li scegliamo ed io, come amico, non l'avevo scelto, neppure lui voleva esserlo, sicuramente era molto affezionato a me come io lo ero a lui, ma difficilmente nei nostri discorsi affrontavamo argomenti che ci permettessero di confrontarci, anzi il più delle volte ci evitavamo e, devo dirti, con tutta la sincerità possibile, io molte volte mi sentivo a disagio vicino a lui.

Rachele
-

E questo disagio sicuramente tu lo attribuisci al rapporto che lui aveva con me. Vedi Ferdinando, abbiamo sbagliato ad avere affrontato questo argomento dopo tanto tempo, se ne avessimo parlato allora, forse l'avremmo potuto chiarire con più naturalezza, ora gli ingranaggi si sono arrugginiti ed è molto difficile rimetterli in movimento con una certa efficacia, facciamo perlomeno in modo che non si inceppino del tutto.

Ferdinando
-

Per me è molto difficile Rachele… ma perchè poi ha agito così, non l'ho capito allora e continuo a non capirlo adesso.

Rachele
-

Ferdinando, ti prego, non rievochiamo quei momenti.

Ferdinando
-

E invece si, un si può lasciarsi alle spalle una qualche verità.

Rachele
-

Ma un c'è nulla che possa giustificare qui' gesto.

Ferdinando
-
La disperazione Rachele. Ed Antonio era un uomo disperato… e tu, forse,
sei l'unica che può dirne la ragione.

Rachele 
-
Un no' so Ferdinando. Erano diversi giorni che tergiversava, faceva dei discorsi, anche assurdi ed io gli chiesi i' motivo…ma non ne ebbi risposta.

Ferdinando
-

Me l'hai detto e ridetto… tu eri la sua più grande amica!

Rachele
-

E basta, mi confondi quando insisti così, cerchi di convincermi che i rapporti con Antonio erano diversi da una profonda amicizia e basta! Cerchi di giocare sul tempo, ma sappi che per me il tempo non è riuscito minimamente a farmi appannare i nostri ricordi, anzi, se continui ad usare codesto tono, devo dirti che quei ricordi me li fai apparire ancora più giganteschi… (supplichevole) Io ti supplico Ferdinando, non parliamone più, accettiamo il codice come un segno del destino, lo venderemo e per il resto della nostra vita non ne parleremo più.

Ferdinando
-
Sarebbe troppo semplice, non intendo lasciare fra noi due questo dubbio, per me sarebbe una sconfitta.

Rachele
-
Allora? Dimmelo te cosa devo fare. Sappi soltanto che se continuerò a nasconderti qualcosa, saranno soltanto pensieri che nulla hanno a che vedere con r nostro rapporto… cose mie che vorrei tenermi fino alla fine dei miei giorni. Ma sappi anche avanti a me, prima di tutto ci sei tu, con mio figlio ed ora mia nipote, ed è per lei che devo accettare di vendere quel codice, soprattutto per lei.

Ferdinando
-

(esitando) Fai come vuoi, la bottega, nella mi' mente, è passata al secondo posto (esce).

Annetta
-
(entrando in scena appena Ferdinando ne è uscito) Signora Rachele, allora?

Rachele
-
Un vuole sentire ragioni. Gli è proprio un gran "testone".

Annetta
-
Mi sembra di avere capito che pe' r negozio, icchè lo farà lei, andrà tutto bene. 

Rachele
-
Tu lo sai anche te icchè lo tormenta ora. Ma ci pensi Annetta, dopo trentacinque anni, ho scoperto che l' mi' marito gliera geloso di Antonio.

Annetta
-
Forse era lei che non lo voleva credere.

Rachele
-
Perchè tu dici così?

Annetta
-
Ci si conosce da tanti anni e forse le amicizie vere sono proprio quelle che fanno capire a qualcuno cose che altri invece interpretano diversamente. Ed è forse proprio in questa diversità che si cerca un connubio in comune.

Rachele
-
Tu lo sai anche te Annetta… Antonio tu lo conoscevi bene...

Annetta
-
Certo signora Rachele, io non ho mai dubitato di lei, quello che poi sapevo…  e che so mi fa avvalorare a pieno tutta la situazione. .

Rachele
-
Sembrava che gli anni avessero messo un muro invalicabile su questa storia, speravo che di quella tragedia un se ne parlasse più... forse ho fatto male a rivelare che il codice ce l'avevo io, forse sarebbe stato più giusto. che l'avessi fatto volatizzare come in un sogno.

Annetta
-
Ma non dica sciocchezze… un reperto in quella maniera era giusto prima o poi riportarlo allo scoperto. Poi il signor Antonio sarebbe felice sapere che potrebbe servire per non disperdere nel nulla… La tradizione della vostra bottega, come la chiamano i' sor Ferdinando e la su' nipote.

Rachele
-
T’hai ragione, anche pe' Antonio LE BOTTEGHE, le vecchie botteghe, le dovevano sempre far parte delle tradizioni più antiche della città, e se non ci riescono I gestori, devono essere le istituzioni a cercare di non fare disperdere questa opera d'arte; perchè, di opera d'arte si tratta, essendo questa l'unione che la fa legare a i' passato, facendolo rivivere nelle cose più genuine. No, no
ora son proprio decisa Annetta, venderò qui' codice e non se ne parlerà più. Ferdinando s'accorgerà, con i' tempo, che avrò fatto la cosa più logica.

Annetta
-
Si, l'ha ragione signora Rachele. Poi i' sor Ferdinando, quando vedrà che la su' nipote l'avrà preso campo nella gestione della bottega, concluderà che quella l'era la soluzione più logica.

Rachele
-
Eh, cara Annetta, come ci complichiamo la vita, come se questa non lo fosse già di suo. Però quando si può contare su una amicizia come la tua...

Annetta
-
Non lo dica signora Rachele, icchè dovrei dire io nei vostri confronti… e se ora le chiedo una cosa e spero che non se ne abbia a male.

Rachele
-
Icchè tu mi vuoi chiedere Annetta?

Annetta
-
Ecco, forse e passerò un po' da impicciona, ma questa l'è una cosa che mi sono sempre tenuta dentro con la speranza prima o poi di chiedirglielo.

Rachele
-
E sarebbe Annetta?

Elisa
-
(entrando silenziosamente) Disturbo?

Rachele
-
Vieni Elisa, s'era qui con l'Annetta che si stava confabulando. E r tu' babbo?

Elisa
-
L'è andato via. M'ha detto che si scusava.

Rachele
-
Icchè t'ha detto?

Elisa
-
(guardando Annetta come se la sua presenza fosse di troppo).

Annetta
-
Io vi saluto. Ci si rivede domani. Quella cosa gliela chiederò, sono troppo curiosa pe' tenermela ancora chiusa pe' altro tempo (via).

Elisa
-
Icchè la ci aveva da chiederti l'Annetta?

Rachele
-
Un no so, ma penso cose senza grande importanza. Ma piuttosto icchè t'ha detto i' tu' babbo?

Elisa
-
I' tu' figliolo, m'ha chiesto scusa
e io l'ho scusato. La colpa è stata tutta mia, e forse quello schiaffo me lo sono meritato appieno. Lui l'ha fatto in un momento di rabbia, e sono stata io a portarlo a qui' punto!

Rachele
-
Sono contenta che vi siete subito rappacificati; ora poi che pe' la bottega…

Elisa
-
Mi fa piacere nonna che anche tu la chiami "bottega". Un tu senti come suona bene questa parola "bottega”, dove un tempo gli artisti tenevano “scuola".

Rachele
-
E che continuerà, anche in futuro, ad essere fonte di piacere pe' chi la saprà apprezzare. Allora Elisa, un si vende più nulla; ho deciso, cioè, s'è deciso che di quella proposta un se ne farà di nulla. N'ho parlato con r nonno e lui m'ha fatto capire che lasciava a me ogni decisione, ed io ho deciso di vendere i' codice e con i' ricavato si sistemerà tutto.

Elisa
-
Oh nonna, tu sei grandiosa. Allora è tutto deciso, un vu' cambierete idea 
un'altra volta!

Rachele
-
No, no, stai tranquilla, questa volta nessuno farà altri passi.

Elisa
-
Guarda, ciò di già nella mi' mente i' progetto da portare avanti, e vu' vedrete con le mie piccole trasformazioni, la modernità la si amalgamerà all'antico senza alterare nessun valore. Te lo prometto nonna.

Rachele
-
Non importa che tu me lo prometta; l'importante l'è che tutto possa riprendere senza che ci si arrovelli più l'animo.

Elisa
-
I' nonno?

Rachele
-
E sarà in camera sua a cercare di coordinare tutte queste beghe!

Elisa
-
Che avete litigato?

Rachele
-
Oh no, ma sai com'è, i' tu' nonno l'è caparbio e non è facile convincerlo, anche nelle cose che sembrano ormai sepolte ni' tempo.

Elisa
-
Di codice? S'è arrabbiato quando tu gli hai detto che tu l'avresti venduto?

Rachele
-
Oh no, di quello e sembrerebbe che un gnene importi più nulla; ora i' problema l'è perchè l'ho avuto io in eredità.

Elisa
-
Il signor Antonio?

Rachele
-
Eh si, il signor Antonio…
sempre lui. Per come si sta stravolgendo questa vita, dovrei odiarlo e invece continuo sempre a ricordarlo con l'animo che mi sanguina, ma icchè devo fare Elisa se i' su' pensiero continua e continuerà a farmelo apparire una delle cose più preziose che abbia avuto. Quello che mi raccontava, le sue sofferenze si sono talmente radicate in me che nulla potrebbe farlo escludere dalla mi' vita anche dopo tutto questo tempo.

Elisa
-
(avvicinandosi dolcemente) Un tu m'hai voluto dire come l'è morto! T'è così difficile ricordarlo?

Rachele
-
(decisa) S'è suicidato Elisa…  un colpo di pistola in bocca gli ha stravolto
totalmente il viso, era irriconoscibile. Lo trovarono nella su' bottega le donne delle pulizie, la mattina presto. Gli inquirenti gli appurarono che la morte risaliva alle due di' mattino
io, quella sera, ero stata con lui, ni' su' negozio, fino a mezzanotte… M'aveva chiesto di aiutarlo a catalogare alcuni volumi. Avveniva spesso questo sai, era normale fra di noi.

Elisa
-
E' stata una tragedia, nonna… E i’ nonno?

Rachele
-
I' nonno? Un tu ci crederai, ma da quel momento se ne è parlato pochissimo fra di noi. Gliera troppo doloroso rinvangare e con questo alimentare certi preconcetti che, credimi, ce ne sono stati, eh se ce ne sono stati...  e vedi i' tempo n'ha cancellati ben pochi… al momento che al nonno ho rivelato di qui' codice, sono venuta a conoscere che lui gliera geloso…  capito Elisa, lui gliera e gli è geloso di Antonio!

Elisa
-
Per una persona innamorata è un sentimento plausibile: e il nonno te ne ha sempre voluto tanto di' bene.

Rachele
-
Allora? Dimmelo te icchè devo fare, credimi, a settantatre anni gli è difficile abituarsi ad avere delle persone gelose intorno… diventa perfino ridicolo.

Elisa
-
No nonna, non dire così, l'è tanto bello avere due nonni che si vogliano così bene. (l'abbraccia)

Rachele
-
(la bacia affettuosamente).

Ferdinando
-
Ah, siete qui tutte e due?

Elisa
-
Ciao nonnino (abbracciandolo) ma sai che voglio un gran bene anche a te . (lo bacia) ora ti lascio con la nonnina che ti vuole tanto bene…
ci si rivede domattina. Ciao a tutti e due
e mi raccomando, comportatevi bene.

Rachele
-
(dopo che Elisa è uscita) Che hai visto come l'è più tranquilla?

Ferdinando
-
E mi fa piacere… icchè tu gli hai detto, che con lo bottega si sarebbe risolto ogni cosa? 

Rachele
-
Ti dispiace?

Ferdinando
-
Sono felice… per lei...

Rachele
-
E te… invece...

Ferdinando
-
Ormai, io non ho più voce in capitolo.

Rachele
-
Te invece tu sei sempre i' punto di riferimento…
Ferdinando, perché un' tu mi dici una volta pe' tutte quello che ti rode dentro? Io, tu lo sai, son disponibile pe' ogni tuo chiarimento.

Ferdinando
-
Ah si… se proprio prima tu m'hai detto che tu nascondi sempre de' pensieri che mai tu mi rivelerai.

Rachele
-
Te lo giuro, sono solo memorie che non riguardano assolutamente il nostro rapporto.

Ferdinando
-
Icchè le riguarderebbero allora?

Rachele
-
Fra me e Antonio un c'è mai stata nessuna tresca, nessuna relazione l'è intercorsa fra di noi. Io non ero innamorata di Antonio e lui non lo era di me, ed io mai avrei sospettato questa tua gelosia.

Ferdinando
-
E sono e fatti che me l'hanno fatta rifiorire. Perchè soltanto ora tu m'hai rivelato che i' codice l'era in tuo possesso? E come posso non travisare che questo dono che ti ha fatto non è stato il preludio ad una cosa più importante?

Rachele
-
Perchè se c'è una cosa più importante…
e forse c'è stata una cosa più importante, ma non per me Ferdinando, e io ho giurato a me stessa che mai te l'avrei rivelata.

Ferdinando
-
Per quale motivo t'hai fatto questo giuramento? Vedi, un tu fai che alimentare ulteriormente questa voglia che ho io di sapere, di apprendere pienamente icchè si nasconde nella tu' testa. I' dubbio, Rachele, l'è il peggiore nemico che possa essere nella coscienza di un essere umano, i' dubbio un fa che lacerarti l'esistenza e io dopo trentacinque anni ho la necessità di dissolvere queste nebbie.


Rachele
-
E dovrei parlarti non per me stessa, ma farti delle rivelazioni non mie, di segreti che appartengono soltanto a qualcosa di circoscritto che, credimi, mi fa male solo i' pensiero. Se dovessi rivelarti cose mie non avrei tutti questi dubbi.

Ferdinando
-
lo non ti capisco Rachele, t'hai aperta una parentesi e non la vuoi richiudere...

Rachele
-
Unn'è vero, ormai questa storia lo fa parte di un altro pianeta, lo parentesi l'è chiusa da tanto tempo.

Ferdinando
-
Per te…
ma non per me. Tu stai alimentando una fiamma che la si sta sempre più estendendo! Icchè tu mi nascondi Rachele, icchè tu m'hai nascosto pe' tanto tempo? lo credo che sia i' momento che tu me lo dica.

Rachele
-
Icchè tu credi Ferdinando, unn'è stato facile per me nascondertelo, ma ho dovuto. L'amicizia con Antonio l'è stata tanto importante, quanto importante l'è stato soprattutto, i' mi' ruolo ni' fare i' possibile che questa amicizia la restasse circoscritta prevalentemente fra me e Antonio.

Ferdinando
-
Ancora un ti capisco...

Rachele
-
Lo volevo io, capisci; ero io, soprattutto, che cercavo con tutte le mie forze di tenermi stretto Antonio, perchè lui non riversasse le sue attenzioni verso altre persone.

Ferdinando
-
Icchè tu intendi dire?

Rachele
-
(come rassegnata) Ferdinando…
tu devi sapere che di' codice non ero io lo destinataria, io sono soltanto una copertura. Si, Antonio me l'ha prima dato in custodia, poi con un atto notarile me l'ha donato, ma non ero io la persona alla quale lui ne voleva fare dono. Io ero soltanto la copertura, importante si, ma il destinatario finale t'eri solo te Ferdinando. Antonio ambiva a regalarti quel codice con la sincerità più ampia. Sono stata io a fare in modo che il lascito lo intestasse a me, ma io lo sapevo più di tutti che lui lo avrebbe voluto lasciare a te soltanto.

Ferdinando
-
(titubante) E c'è un motivo valido Rachele?

Rachele
-
Per Antonio c'era Ferdinando… Antonio era innamorato di te e… e, quando si è suicidato ancora di più ho capita quanto lo era.

Ferdinando
-
Rachele, icchè tu dici?

Rachele
-
Ti sto dicendo soltanto la verità t'hai insistito tanto, che a questo punto te l'ho detta!

Ferdinando
-
Antonio… Antonio… gli era...

Rachele
-
Si, da sempre.

Ferdinando
-
E te lo confidava?

Rachele
-
Tante volte… ed io icchè dovevo fare, biasimarlo? No, dopo tutte' le sofferenze che m'aveva confidato, come potevo escluderlo dalla mi' vita… dalla nostra vita, dovevo essere gelosa di lui? No, non mi è mai successa questo, perchè lui mi parlava di te come nessuna altra persona l’avrebbe fatto e io sempre più mi tenevo strette le su' confidenze e facevo di tutto che nulla trapelasse ad altre persone, era un suo segreto che lui m'aveva cosi inculcato che era diventato il nostro segreto. Si, quando me la rivelò fu uno shock anche per me, poi con il tempo mi è sembrata come se tutto fosse così naturale, che alla fine ci ha convissuto con questa segreto che, si ero gelosa, in questo caso si, gelosa che lo sapesse qualcun altro e che ne travisasse il punto principale… la grande considerazione e il grande amore che aveva per te. Poi, quella mattina, quando la trovarono in quella pozza di sangue mi son detta che anch'io non ero servita a niente, che la mia amicizia non era servita a nulla nonostante pensassi che la mia amicizia avrebbe sopperito alla sua angoscia...

Ferdinando
-
Antonio… un so' icchè dire!

Rachele
-
Scusami se certamente t'ho turbato, ma forse è stata giusta lo tua insistenza nel voler sapere come realmente si erano svolti  i fatti.

Ferdinando
-
E io? Come non accorgermi di tutto questo? Si, era gentile con me, ma il più delle volte così arrogante che non me ne capacitavo il motivo.

Rachele
-
Era una sua difesa; Antonio adorava la tua cultura, la tua intelligenza, con lui parlavamo quasi esclusivamente di te. Lo so, te un tu ti senti d'approvare quanto ti dico perchè anch'io, all'inizio, la trovavo una cosa assurda, ma poi tutto diventò così normale che capii che era solo la logica di certi pregiudizi che ostacolavano altre persone a tergiversare su quello che per noi era ormai diventato normale. Ferdinando scusami se un t'ho mai detto nulla, ma è questa la verità.

Ferdinando
-
Che stupido a non avere mai capito niente… E forse mi stai dicendo che parte della tragedia è accaduta anche per causa mia?

Rachele
- 
Ferdinando…

Ferdinando
-
Si certo, te tu tacevi anche per non farmi assumere delle responsabilità... Oh Dio mio come è tutto così angosciante… un' so più cosa dire.

Rachele
-
Niente, Ferdinando, purtroppo è andata così, ma al fin fine nè io, tantomeno te, ne siamo responsabili. Aspetta (esce di scena).

Ferdinando
-
Dove vai?

Rachele 
-
(uscendo) Torno subito



(rientrando con in mano una busta chiusa) Ecco
Ferdinando, questa lettera è per te
.

Ferdinando
-
Per me?

Rachele
-
Si, è una lettera che Antonio aveva lasciato insieme al codice… ma anche questa non te l'avevo mai consegnata, non dirmi che ho sbagliato te ne prego, ma ora è giunto il momento che te la consegni (gliela dà).

Rachele
-
Ti lascio solo.

Ferdinando
-
(rimasto solo, esaminerà ancora attentamente lo busta chiusa, l'appoggerà un attimo sul tavolo, quindi lo dovrà riprendere nuovamente, lo riguarderà ed infine lo straccerà molto lentamente, quindi uscirà dalla scena).

(le luci si spegneranno lentamente e accompagneranno l'uscita di Ferdinando dalla scena)
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